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Di fronte all'approfondirsi di 
una crisi economica e ai suoi ine­ 
vitabili riflessi sui piano sociale, 
il capitalismo trova la sua carta 
vincente, sempre e regolarmente, 
m=lritardo del proletariato ad ap­ 
propriarsi degli strumenti indi­ 
spensabili per trasformare una 
crisi sociale in rivoluzione politi­ 
ca. !} ca~ più ~pico a questo pro­ 
posito è il movunento delle masse 
suceeduto alla prima guerra im­ 
perialistica, che non potê, pur 
nelle fiammate successive di anni 
di lotta apertà fra capitale e lavo­ 
ro, rimontare il ritardo e l'incom­ 
pletezza nella sua espressione 
programmatica e tattica. Non ê 

certo una scoperta affermare che 
la guerra di classe ru perduta nel 
periodp di tregua precedente, in 
quanto, a parte le proclamazioni, 
era stata sostituita dal lavoro di 
«rattop:.e_atura» della società esi­ 
stente (Engels). Avvenne sui pia­ 
no politieo quelle ehe Marx aveva 
già condannato sui piano eeono­ 
mico: rinunciando ad avanzare 
richieste di classe nel momenti di 
espansione dell'economia bor­ 
_ghese, il proletariato si mette in 
condi.zione di rinunciiire alla 
ptopria difes11. nelle fasi di crisi e­ 
coilo:mica e, soprattutto, rende 
ancor più difficile il passaggio ad 
un «qualsiasi movimento più 
~de». 
È dunsue indisp_ensa~ile, di 

fronte a11 attuale situazione e­ 
conomica, cercar di comprendere 
ÎJ) ehe fase generale (non solo 
economica, ma politica, sociale, 
sovrastrutturale) essa si inserisce, 
e qui balzane agli occhi due punti 
estremamente importanti: 1) crisi 
economica e crisi del sistema bor­ 
ghese non coincidono, in quanto 
la "curva politica" non segue 
meccanicamente la "curva econo­ 
mica" ma risente degli effetti 
precedenti, ehe si sono accumu­ 
lati facendole prendere una dire­ 
zione piu:ttosto che un'altra; 2) il 
peso dell'opportunismo nella fase 
storica che si \)UÔ datare dalla ca­ 
duta del movunento rivoluziona­ 
rio degli anni Venti, dalla vittoria 
concomitante del fascisme-nazi­ 
smo e dello stalinismo, e da1 pro­ 
cesso di rinnovato dominio mon­ 
diale dei grandi mostri Imperia­ 
listici, in testa a tutti gli USA, ê 

maggiore che in ogni altro perio­ 
do storico precedente e va colle­ 
gato a tutti i fenomeni qui aceen­ 
nati. 
Il movimento rivoluzionario 

deve sapersi guardare dalle so­ 
pravalutazioni di comodo, "con­ 
solazioni." anche comprensibili di 
fronte a compiti immani: il terre­ 
no "oggettivo" va esaminato per 
quel che realmente ê, sapendo 
bene che un movimento "sogget­ 
tivo" anche piccolo ma ben impo­ 
stato non puô trovare ricette per 
mutate le direzioni di fondo. Non 
sarà male ricordare che Lenin 
nella suaLettera da lontane n, 1, 
scritta subito dopo la rivoluzione 
di febbraio 1917, spiega quello 
stesso movimento come il risulta­ 
to di due grandi fenomeni sociali: 
«le grandiose battaglie di clas!e 
del 1905-19{)7» che avevano «dis­ 
sodato il terreno, sradicato pre­ 
giudizi secolari, ridestato alla 
vita, e alla latta politica milioni di 
operai e decine di milioni di con­ 
tadini, rivelato le une aile aitre e 
al mon.do intëro tutte le classi (e 
tutti i principali partiti) della so­ 
ciètà russa nella loro vera natura, 
nella connessione reale dei loro 
interessi, delle loro forze, dei loro 
metodi d'azione, dei loro scopi 
immediati e lontani. La prima ri­ 
voluzione e il successivo periodo 
di controrivoluzione (1907-1914) 
hanno messo a nudo l'essenza 
della monarchia zarista, l 'hanno 
.,pinta ai "limite estremo", hanno 
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svelato tutta la sua putredine e 
infamie ... »; ma, «oltre alla stra­ 
ordinaria accelerazione della sto­ 
ria universale, sono state necessa­ 
rie alcune svolte particolarmente 
brusche perchè il carro insangui­ 
nato e infangato della monarchia 
dei Romanov potesse rovesciarsi 
di colpo». Ë stato necessario quel­ 
lo che Lenin chiama «un grande, 
forte e - onnipotente . 'regista '»: 
«Questo "regista " onnipotente, 
questo vig_oroso acceleratore si è 

avuto ne/la guerra mondiale im- 
periolistica», · 

Non si potrâ certo accusare Le­ 
nin di aver mai sottovalutato il 
fattore soggettivo, la presenza e 
l'attività del partito rivoluziona­ 
rio. Ma qui vediamo un- esempio 
della sua prodigiosa capacità di 
comprendere la realtà dei feno­ 
meni sociali in tutta la loro com­ 
plessità e in tutti i loro nessi, nel­ 
le loro «svelte brusche» e nelle lo­ 
ro «accelerazioni». La «rivoluzio­ 
ne di otto giorni- che ha dato il 
potere ai Guckov, ai Miliukov e ai 
Kerenski, si spiega col fatto che 
essa ê stata «recitata», «dopo una 
decina di prove parziali e genera­ 
li; gli "attori" si conoscevano tra 
loro, conoscevano la loro parte, il 
lore posto e il palcoscenico in 
lungo e in largo, conoscevano fin 
ne/le minime sfumature d'un 
qual,che ,riliev.o le tendenze politi­ 
che e i metodi d 'azione». 
Oggi alcune "analisi" vorreb­ 

bero farci credere che la storia 
più recente abbia continuato ad 
essere un "palcoscenico" del ge­ 
nere, non avvedendosi dell'assen­ 
za dell'attore principale, il prole­ 
tariato. Non il proletariato in 
senso sociologico e nemmeno in 
senso idealistico di "portatore di 
coscienza", ma il proletariato co­ 
rne forza tendenzialmente classi­ 
sta, corne forza sociale suscettibi­ 
le di schierarsi «in recite parziali 
e generali- corne forza antagoni­ 
sta verso tutto l'orizzonte borghe­ 
se. Se la rivoluzione - corne scrive 
Lenin altrove - ê uno «sviluppo-.e 
non un movimento che si fa «su 
ordinazione-, ciô significaappun­ 
to che senza le recite parziali e ge- 
nerali non v'è regista politico che 
tenga. E, se ci si presenta la Re­ 
sistenza corne una "recita di clas­ 
se" anzichè corne il suo dramma 
opposto, "la collaboràzione di 
classe .. ' solo eerchè gli operai 
"avevano il fucile" (e il soldato a­ 
mericano dietro), ciô significa 
solo che non si sa minimamente 
giudicare "lo spettacolo". 

IL GOVERNO FORTE 

I "trotskisti" francesi di Rou· 
ge, pubblicando uno scritto di 
Trotsky di grande interesse sui 
«Sindacati nell'epoca della deca­ 
denza imperialistica»; del 1940, 
(1) in cui sono chiariti alcuni 
punti basilari, elaborati anche da 
noi, sull'integrazione degli organi 
sindacali nello stato borghese, 
sull'impossibilità di ritomare alla 
autonomia di classe senza il fat­ 
tore decisivo del partito rivoluzio­ 
nario (processo, questo, da noi 
definito «irreversibile»), sull'im­ 
possibilità di pretendere, dun­ 
que, un quadro di generale "de­ 
mocrazia liberale" d'altri tempi, 
cosl corne sulia tendenza della 
democrazia modema a confinare 
col fascismo: · gli epi!{oni di 
Trotsky, pubblicando cio, si la­ 
sciano andare a "deduzioni" del 

(continua a pag. 2) 

( 1) Un nostro commento a questo sagio, 
con valutazione degli aspetti positivi della 
sua analisi e di alcuni aspetti contestabili 
delle sue conclusioni, si legge in Marxi· 
snu» t' qûestione sindacale, Ill, nr. 
12/1972 de .11 programma comunista», 

NELL'INTERNO I RISULTAT/ DELLA «PROSPER/TA~~ BORGHESE 
O. Sauer, il centrismo o la ri­ 
voluzione altrui; 
Portogallo: il problema del 
slndacato unico; 
Lettera dalla Sardegna; 
Dalla Francia, una traccia si­ 
cura; 
La criai e la politica del PCI 
(Ill); 
L'ennesima tragadla minera- 

Sovraproduzione, disoccupazione 
crescente 

abbassamento del tenore di vita 
Il mondo borqhese sprofonda una volta 

di più nella crisi 
ria; 
Coesistanza pacifica; 
L'opportunismo scava la tos­ 
sa ai disoccupati; 
Vita di Partito; 
Note e corrispondanze. 

ln tutti i paesi capitaliscici occidentali e soprattutto in quelli piû svi­ 
luppati, l'anno 1975 ê un anno di crisi economica di un'ampiezza e pro­ 
fondità sconosciure dalla fine del secondo conflitto imperialista, Non che 
il capitalismo sia riuscito a tar scomparire nel corso di trenr'anni Je sue 
contraddizioni, corne piace far credere agli ideologi borghesi; ma le di­ 
struzioni massicce di €apitale compiute dal secondo conflitto mondiale 
avevano sbarazzato il mercato mondiale dei surplus di capitale annien­ 
tando i due principali concorrenti dei vecchi imperialismi anglosassone e 
francese e del loro alleato russo, la Gcrmania e il Giappone, e avevano 
apponato nuova giovinezza al capitalismo aprendo la via ad una fase di 
ncostruzione e accumulazione massiccia. Quesra fase si è conclusa con la 
fine degli anni Sessanta. 
Il ciclo economico capitalistico costituito dall 'alternanza di fasi di atri­ 

vità media, di febbre produttiva, di sovraproduzione, di crisi e di sta­ 
gnazione, alternanza che era stata attenuata nella ''prosperità'' della ri­ 
costruzione e fin allora bilanciata da_paese a paese, ha cominciato ad u­ 
nificarsi per mezzo del mercato mondiale dopo l' abolizione delle barrie­ 
re al libero-scambio e alla convertibilitâ delle monete introdotte nel do­ 
poguerra. Simultaneamente, la tendenza alla caduta dei rassi di profitto 
riprendeva a farsi sentire e a pungolare il capitale. Gli anni 1970-71 han­ 
no visto la prima manifesrazione sensibile del ciclo capitalistico su scala 
mondiale (ancora con un leggero spostamento cronologico da paese a 
paese): rallentamcnto dell'incremento o diminuzione della produzione 
intutti i grandi paesi capitaliscici occidentali, contrazione del commer­ 
cio .mondiale, aumento della disoc(upa,zi9ni, - guerra, commerciale e 
menetaria (contrassegnata) in panicolare dalla _prima svalutaûonc del 
doiiaro) ·(1). Toccato il fondo dell'abisso, gli affari haruio «ripresos: la 
produzionc cil commcrcio mondiale hanno conosciuto un'cspansionc 
senza precedcnti, culminata nel 1973, i profitti hanno fatto un balzo ai­ 
l' insù, la febbre spcculativa si è impadronita di tutti i settori dcll' econo­ 
mia, i prczzi, in particolare quelli delle materie prime, hanno accelerato 
il rialzo di frontc all'aumento della domanda. Ma gli accessi di febbre 
produttiva del capitalismo non fanno chc condurrc all'ingombro dei 
mercati, alla sovraproduzione di capitale e di merci, ai liccnziamcnti, in 
una .earola alla crisi, nclla qualc il capitalismo oggi sprofonda una volta 
di piû. Caduta della produzionc, salira repcntina della disoccupazione, 
aumcnto galoppante del costo della vita e ribasso del tenor di vira della 
classe operaia: ecco le eradiose aurores del capitalismo. 

Diminuzione della produzione 

Tabella 1. Tassi d'incremento perglianni 1973-74 [in o/o rùpetto all'an­ 
no_precedente] 

Prodotto Nazionalc Produzionc Produzione 
Lordo in volume auromobilisrica di acciaio -- 1973 1974 1973 1974 1973 1974 

Stati Uniti + 5.9 -2.2 + 9,5 -25 + 12.9 .3,3 
Gran Brctagna + 5.7 -O.'.\ -10.3 -12 + 5.2 -15.9 
Giapponc + 10.5 -3.2 + 8.6 -18 . + 23.1 -1.8· 
Gcrmania 0cc. + 5.3 + 0.4 + 3.7 -23 + 13.3 + 7.6 
Francia +6.0 +4.7 + 7.0 .5 + 5.0 + 6.8 
Italia + 6.4 + 3.9 + 5.3 -8.3 +4.8 -13. 7 

Fonti: Prodotto nazionale )ordo: per 1973, OCSE, Princip""" indictJte1Jrs économiq1Jes; 
per 1974: statistiche nazionali ufficiali o seime della OCSE dicem bre 1974 (per Gran Bre­ 
tagna, Giappone e Francia); produzionc: automobilistica: ONU, B1Jlletin mensuel de stfl­ 
tistiques e Finflncim Times, 13.1. ï5; produzionc: d'acciaio: ONU; Bulletin mens1Jel de 
sttJtistiq1Jes e FintJncitJ/ Times, 27. 1 :n. 

Dopo il boom cconomico culminato alla mctà del 1973, il tasso d'in­ 
cremento della produzione industrialc si è abbassato progrcssivamcntc 
in tutti i principal} paesi occidentali. La crisi ha inizi~to !l~ manife~tars! 
dalla seconda mcta del 1974, colpcndo le duc econom1e pm P.Otcnu, gh 
USA e il Giapponc, il cui prodotto nazionalc lordo è sensibdmcnte di­ 
minuito, corne pure la Gran Brctagna. Dai 1974 vengono colpiti seria­ 
mcnte rami industriali molto imponanti, corne qucllo dcll'automobilc 
c l'edilizia. Alla fine dello stesso anno l'indice globale della produzione 
industriale è in fone regresso in tutti i paesi capitalistici occidentali svi­ 
luppati, e questo rcgresso si accentua, corne è attestato dalle cifrc della 
tabella 2. 

Tabella 2. Van"azione della produzione industrialè rispetto allo stesso 
mese dell'anno precedente [in % ] 

Ottobre 1974 Novembre 1974 Dicembre 1974 

USA -1.7 ~4.3 -6.'.\ 
Gran Bretagna -2.0 -~2:1. -3.'.\ 
Giappone -9.7 .13.4 -13.8 
Germania 0cc. -4.4 ~3.5 
Francia .3;2 
ltalia -3.2 -11.9 -9.0 

Ponti: OCSE, Princip""" indictJte1Jrs iconomiq1Jes, e statistichc: nazionali ufficiali pubbh- 
-cate neUa stampa. · 

La sovraproduzione di merci e il ristagno nelle vendite si manifcstano 
ora in settori diversi_da quello dell'automobile, in èui per smaltire gli 
stock i fabbricanti noh trovano altra risorsa che ... abbassare i .Prezzi (pro­ 
ponendo sconti più o meno camuffati): negli USA i grandi produttori 
propongono già riduzioni da 200 a 500 dollari sui loro modellÎ e in 
moite branche «le imprese si lanciano in una vera guerra dei prezzi per 
liberarsi degli stock, r;ncntre la domanda si abbassa> (Le Monde, 9-2- 75). 
A conferma della teoria marxista, la caduta della produzione è più for­ 

te nella sfera dei beni di produzione, o settore I; cosl, la produzione 
mondiale di acciaio, chc era ancora in pieno slancio all'inizio del 1974, 
ha sublto, nel corso dcll'anno, una brutale inversione di consiuntura e 
conosce, all'inizio del 1975, una crisi «d'una violenza che gli mdustriali 
non si ricordano d'avec osservato da molto tempo> (Le Monde, 6-2- 75). 
Secondo l'Istituto Internazionale del Ferro e dell' Acciaio, le ordinazioni 
di acciaio dell'ultimo trimestre 1974 erano dappenutto in ribasso del 
30-40% sullo stesso periodo dell'ànno rrecedente; in dicembre 1974, la 
produzione di acci:uo è dirninuita de 13,6% rispetto all'anno prece­ 
dcnte negli USA, dell'8,6% in Giappone, del 7,1 % in Gran Bretagna 
(Financùil Times, 22-1-75); in genna10 1975, del 9,5% in Francia e del 
5 o/o in Germania (Figaro, 10-2- 75). Quanto aile ordinazioni di macchi­ 
ne utensili, esse sono rispettivamente calate in un anno del 66% negli 
USA e del 34% inGiappone! (F. T., 22 e 29-1-75). Infine anche i prezzi 
delle materie prime industriali sono in netta d1scesa per effetto della 

· caduta della domanda da pane delle industrie consumatrici: -33,6% in 
· un. anno p_er l'indice generale espresso in dollari, - 31, 7 % per i me ta/li 
(The Economist,· 8~2~75). -- · - - · - -- ---:--- · · 

Pcr il 1975, gli espeni borghesi .Prevcdono esplicitamente un appro­ 
fondimento della cnsi, già annunc1ato dalle cifre citate più SO,Pra: negli 
USA, Ford annunciava ufficialmente nel suo recente messagg10 al Con­ 
gresso un nuovo ribasso del }:'NL (prodotto nazionale !ordo) del 3,3% 
nel 1975, mcntre la First National City Bank (gruppo Rockefeller) pre­ 
vedeva che non ci sarà una ripresa prima del 1976 (F.T., 14-1-75). ln 
Gran Breta~na ~i prevede una di~cesa di- almeno il 2.% del Pr,.i:L W "( .. · 
H-12-74): m G1appone la produz1one dovrebbe conunuare a d1m10uire 
almeno durantc il primo trimestre 1975; in ltalia gli aspetti "più otti­ 
misti'' prevedono una caduta della produzione industriale deJ .... 20% 
per il primo trimestre 1975 (F. T., 31-1-75). In Germania, il presidente 
della Westdeutsche Landesbank prevede che la stagnazione possa durare 
fino alla seconda metà del 1976. 

L'inflazione e I' offensiva 
del capitale contro i lavoratori 

L'aumento galoppanie dei prezzi al minuto è continuato nel corso del 
1974: in dicembre raggiungcva il ritmo annuo del 13, 7 per cento negli 
USA, del 21,9 ,Percento in Giappone, del 14,9per cento in Francia, del 
6,9 per cento m Gcrmania, del 25,3 per cento in ltalia, del 19,l per 
cento in Gran Bretagna. L'inflazione e 1 «piani anti-inflazione> miranti a 
frcnare gli aumenti salariali corne pure la pressione esercitata dall'au­ 
mento brutale della disoccupazione, permettono alla borghesia di far 
scendere i salari reali, di accrescere il saggio di sfruttamento e di ricosti­ 
tuire il saggio di profitto. 

Negli USA, il risultato è già un abbassamento del livello di vita, 
riconosciuto dalle statistiche ufficiali: fra ottobre 197 3 e octobre 197 4, 
l'indice del salario orario reale è passato da 109,5 a 106,6, con una di­ 
minuzione del 2,6 per cento in un anno; dato che nello stesso tempo l'o­ 
rario di lavoro è diminuito, l'indice ufficiale del rcddito disponibile di 
un lavoratore con tre persone a carico è diminuito, nello stesso periodo, 
del 4,8 per cento (cifre di Survey of Cu"ent Business, novembre 1974). 

In Gran Brctagna, la combattiv1tà della classe operaia per difendere i 
suoi interessi immediati è tale che, malgrado tutti gli sforzi dei dirigenti 
sindacali corrotti del TUC e del governo laburista, il capitale non è riu­ 
scito nel 1974 ad ottenere un ribasso generale dei salari reali. Nondime­ 
no, il ~overno non fa alcun mistero delle sue intenzioni: «La nostra idea 
- clich1arava recentemcntc il ponavoce del padronato britannico - è di in­ 
trodurre un limite tenerale dei salari basato sui tasso d'inflazione cor­ 
rcnte, diminuito dt un certo importa». Il Financial Times, che riprodu­ 
ccva questa limpida dichiarazione, commcntava: 
dJ padronato è-stato ev1dcntcmentc incoragg1ato dalla dichiarazione 

di Mr. Healy [il ministro laburista delle finanze] che ha dichiarato chc 
sarebbe meglio che la gente potesse lavorare anche se qucsto puô signifi­ 
carc acccttare salari in media più bassi> (F.T., 16-1-75). Le previsioni 
danno per il 1975 una diminuzionc nel reddito personale realc del 3,8 
pcr cento. 
In Gcrmania le previsioni ufficiali del ~ovcrno «socialista> sono altret­ 

tanto chiare: per «incoraggiare gli invcst1menti>, i profitti delle socictà 
dovranno salire nel 1975 dcll'B-10 pcr cento, mentre l'aumento dei sa­ 
lari nominali dovrà csscrc limitato al 5-6 per cento e il tasso ufficiale del- 
1' aumento dei prezzi dovrà esserc del 6 per ccnto (F. T. , 30-1-75). 

In Giap.Pone, secondo i calcoli dei sindacati, il reddito degli opcrai e 
dcgli imp1egati sarcbbe diminuito nel solo mese di ottobre 1974 del 
6%. Le Figaro del 15.11 scrivc chc la Confederazionc generale dell'indu­ 
strfa e la Fedcrazionc degli imprenditori «sembrano decise alla massima 
fermezza, cd è qucsta scnza dubbio la ragionc _per cui gli stessi ambicnti 
parlano con nuova insistenza della nccessità di una politica dei rcdditi 
chc, secondo loro, non sarcbbc che un blocco dei prczzi appcria appcna 
dissimi,ilato». , · · 

(continua a pag. 2) 

(1) cfr. "Corso dc:ll'imperialismo mondiale", ProgrtJmme comm1Jniste nn. 61-64 
e ProgrtJmmtJ com1111islt1, nn. 19, 20, 21, del 1974. 
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(,:-,mtim1,1 da pag. 1) 

genere (del resto niente affatto o­ 
riginali, e base di tutto il neo-op­ 
portunismo di sinistra anche in 
ltalia): 

1) «La borghesia 11011 accorda 
piû nemmeno le concessioni ele­ 
mentari grazie aile quali le dire­ 
zioni riformistiche accrescono il 
loro prestigio»: 

2) «L 'agonia delle formazioni 
socialdemocratiche classiche» le 
condanna a «deperire sui posto» o 
a diventare «sostegno principale 
della borghesia» trasforrnandosi, 
corne dice Trotsky, da socialrifor­ 
mismo in socialimperialismo ( e si 
fanno i nomi di Wilson, Brandt, 
Nenni, corne se non fossero da un 
pezzo gli esponenti di partiti bor­ 
ghesi); 

3) "La semplificazione della · 
natura della burocrazia» operaia, 
le consente sempre meno di uti­ 
lizzare il «meccanismo classico 
con cui si libera dei compiti rivo­ 
luzionari [sic! ( ... ) per dedicarsi 
alla Lotta economica e democrati­ 
ca di difesa degli interessi imme­ 
diati e partieolari del proletaria­ 
to» (dunque, nemmeno questi 
puô piû difendere). 

4) «Questa evoluzione non puà 
essere consolidata che con l 'inte­ 
grazione dei sindacati nell'appa­ 
rato di stato», 

Una meraviglia! Tutto va 
sempre . nel migliore dei modi! 
Questi "rivoluzionari" non per­ 
dono occasione per spiegare a sè 
e agli altri che il riformismo non 
ha più spazio, esso va verso il suo 
smascheramento e non v'ê altra 
chiara scelta per gli operai: o fa­ 
scismo o rivoluzionel Condite tut­ 
to questo in modo più o meno di­ 
verso, e avrete la spiegazione del­ 
la «situazione» più comune pressa 
tutte le famiglie extraparlamen­ 
tari, in lotta o in combutta fra lo­ 
ro, Quel che si è verificato fra il 
1940, quando scriveva Trotsky, e 
il 1974 non insegna, evidente­ 
mente, nulla. 
Siamo convinti che la crisi at­ 

tuale, in ogni caso, si dimostrerâ 
un «acceleratore» della storia, an­ 
che se non ci sentiamo di fissarne 
esattamente l'entitâ; il che impo­ 
neai rivoluzionari l'intervento spe­ 
cifico pur nel completo riconosci­ 
mento dei reali rapporti di forza. 
Si tratta di un «acceleratore» che 
detta alle borghesie dei diversi 
paesi una serie di misure ben pre­ 
cise in direzione sia dei rapporti 
fra gli stati, sia dei rapporti fra le 
classi, È certo che il processo in­ 
dicato da Trotsky - e cosl mal 
compreso dai suoi epigoni - si ac­ 
eentuerâ. Ma ciô non va affatto 
inteso nel senso che il riformismo 
vada verso il suo tramonto. Sul 

. piano economico, in effetti, esso 
è giâ tramontato da un pezzo. È 
sui piano politico che serve, ê 

utile. ed ha esso stesso una sua 
propria forza di autoconservazio­ 
ne. 

Trotsky afferma inolto giusta­ 
mente: «Con la trasformazione 
dei sindacati in organi di stato, il 
fascisme non inventa nul/a di 
nuovo, non fa che spingere aile e­ 
streme conseguenze tutte le 
tendenze insite nell'imperiali­ 
smo». 

Il f ascismo in senso stretto non 
ê dunque che l'apice di un pro­ 
cesse economico e politico di con­ 
servazione sociale. Ma, sebbene 
sia evidente che esso si caratteriz­ 
za soprattutto per la sua repres­ 
sione di classe ( quindi, anche la 
sua «vicinanza» va commisurata 
alla realtâ dei rapporti fra le clas­ 
si), è chiaro che questa stessa re­ 
pressione non èche l'altra faccia 
della «razionalizzazione» nel cam­ 
po delle elassi, mentre resta tutta 
un'altra serie di necessitâ «razio­ 
nalizzatrici» negli altri campi del­ 
l'intervento statale, In questo 
processo dettato dalle necessitâ 
obiettive, economiche, sociali, 
interstatali, ecc., si passa dall'ac­ 
corde fra le «componenti sociali» 
su una certa «politica d'emergen­ 
za-, alla subordinazione delle 
stesse componenti, ivi comprese 
le classi possidenti sociologica­ 
mente intese, in vista di quella 
«politica d'emergenza» che ê il fa­ 
seismo • e la preearazione della 
gnerra imperialistica. 
la chiave di volta è il livello 

delle forze produttive e del loro 
controllo sulla societâ. Trotsky 
serive ancora: «Le cricche capita­ 
liste, ecc .. controllano la vita eco­ 
nomica dalla stessa altezza del 
potere di Stato e ricorrono ad 

ogni piè sospinto alla collabora­ 
zione di quest 'ultimo. A loro vol­ 
ta, i sindacati, nei rami piû im­ 
portanti dell'industria, si trovano 
privati della possibilità di appro- 
fittare della concorrenza/ra le di­ 
verse imprese. Devono affrontare 
un avversario eapitalista centra­ 
lizzato, intimamente unito al po­ 
tere. Da cià deriva [ ... ] la neces­ 
sità di adattarsi allo stato capita­ 
lista e di lottare per la coopéra­ 
zione con esso. Agli occhi della 
burocrazia del movimento sinda­ 
cale, il compito essenziale consi­ 
ste[ ... ] nell'attirare lo stato dalla 
sua parte. Questa posizione è in 
completa armonia con la posizio­ 
ne sociale dell'aristocrazia e della 
burocrazia operaia ... ». 
A questo proposito potremmo 

riprendere anche quanto è stato 
scritto nel periodo di formazione 
del nostro rnovimento. Quel che ê 

opportuno mettere in rilievo è che 
ci troviamo di fronte a processi 
complessi e non scontati, legati al 
movimento delle classi, in cui lo 
Stato cerca di essere costante­ 
mente se stesso, cioè «una poten­ 
za che sia in apparenza al di so­ 
pra della societâ, che attenui il 
conflitto, lo mantenga nei limiti 
dell' "ordine'!» (Engels, L'Origi­ 
ne ecc.). Se l'economia borghese 
va obiettivarnente verso il fasci­ 
smo, il completarnento di questo 
processo ê legato anche ai fattori 
sociali. Resta il fatto che l'esigen­ 
za dello stato forte, più centraliz­ 
zato, piû razionalizzante e «ri­ 
strutturato» corne si chiede a 
tante societâ private (o statali) 
precede e prepara il fascismo, ed 
ê un'esigenza sentita da tutte le 
«componenti sociali» in lizza per i 
suoi favon. 

Agnelli ha perfettamente illu­ 
strato le esigenze reali della çi:an­ 
de industria sul piano politico. 
Dopo aver dichiarato esplicita­ 
mente che «il momento delle sof­ 
ferenze maggiori coinciderà col 
pieno funzionamento del{a rifor­ 
r.na tributaria» (Corriere della Se­ 
ra, 30 gennaio), frase che dice 
tutto sui contenuto e le esigenze 
delle ri/orme per cui si muovono i 
sindacati e i partiti "operai", ne 
ha indicato alcuni aspetti econo­ 
mici e le loro conseguenze poli­ 
tiche: 

«Il dato positiva della recessio­ 
ne resta comunque la necessità 
che essa ci impone di drastiche 
riduzione di personale e l'obbligo 
di convertire l'occupazione», I ri­ 
sultati di ciô saranno «preziosi»: 
«Una piû razionale distribuzione 
delle forze di lavoro restituirà 
competitivitâ a moite imprese, ed 
efficienza al processo produttivo». 

Reso oinaggio al PCI per non 
aver dato «la spallata al sistema» 
in un momento cosl critico, A­ 
gnelli ha poi detto a proposito dei 
sindacati che la loro «correspon­ 
sabilizzazione» e il fatto che siano 
disposti a «guardare insieme [aile 
direzioni aziendali] la produzio­ 
ne, le vendite, lo stoccaggio» sono 
«un passo immense», dove si vede 
corne le «componenti sociali» in 
lizza si integnno in un interesse 
comune al servizio dell'ordine e 
dell'avanzamento dell'economia 
nazionale, Agnelli ha anche det­ 
to: «L'importante è che il tra­ 
guardo resti la massima produtti­ 
vità, che i sindacati si persuada­ 
no che la massima produttività è 

indispensabile per raggiungere 
una società egualitaria» (e chissâ 
perchè, nonostante la «massima 
produttivitâ» di interi cicli capita­ 
listici, la «societâ egualitaria» non 
è sorta!). 

Ma la parte piû interessante 
delle dichiarazioni di Agnelli al 
Corriere riguarda le conseguenze 
politiche di tutto ciô: la futura 
«societâ egualitaria» e il «monde 
migliore» di domani hanno il pe­ 
riodo di transizione che si mérita­ 
no: 
«L 'apocalisse è l'alibi degli i­ 

gnavi. Non tornerà il carnevale 
degli anni Cinquanta e Sessanta, 

ABBONAMENTI 1975 

L'aumento dei prezzi della carta 
e della stampa ci costringe ad aumen­ 
tare il prezzo sia del numero sciolto del 
giornale, sia degli abbonamenti, che 
risultano cosi fissati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenitore » 7.000 

L'abbonamento si effettua me­ 
diante versamento sui conto corren­ 
te postale 3-4440 intestato a Il pro­ 
gramma comunista, Casella Post. 962, 
Milano. 

quando tutto era permesso, ma 
non vivremo in perenne castigo [il 
fascismo ]. Probabilmente dovre: 
mo avere dei governi molto for.ti, 
che siano in grado di far rispetta: 
re i piani cui avranno contribuito 
aitre forze oltre quelle rappresen­ 
tate in parlamento; probabilmen: 
te il potere si sposterà dalle forze 
politiche tradizionali a quelle che 
gestirânno la macchina economl­ 
ca; probabilmente i regimi tecno­ 
cratici di domani ridurranno lo 
spazio delle libertà personali. Ma 

· non sempre tutto c,à sarà tm ma­ 
le. La tecnologia metterà a dispo­ 
sizione un maggior numero di 
beni ... », 

Ecco espresse in modo perfet­ 
to tenendo conto delle diver,se 
componenti del processo (sinda­ 
cati, capitale nelle sue diverse 
parti fino a quello statale, ecc.) 
le esigenze della situazione attua­ 
le: un controllo ancor piû potente 
da parte del capitalismo di tutto 
l'insieme della societâ, il tentati­ 
vo di operare ancor più efficace­ 
mente (e dittatorialmente) a livel­ 
lo statale per attutire e colmare 
gli scompensi in quell'opera indi­ 
spensabile all'economia borghese 
che vede lo Stato corne protagoni­ 
sta dominante. È questo il por­ 
tato di tutte le manifestazioni di 
vita della societâ moderna, rifles­ 
si della sua struttura economica 
piû profonda: dall'anarchia della 
produzione alla criminalità cre­ 
scente, alla corruzione, al "pa­ 
rassitismo" a tutti i livelli, espres­ 
sioni tangibili di un mondo che 
sopravvive a se stesso. 

Sul piano reale, il mondo bor­ 
çhese non ha scelte: lo stato forte 
e la sua unica via d'uscita, nono­ 
stante tutie le proclamazioni, 
nonostante il colore e le forme del 
potere, Si tratta di un compro­ 
messo fra capitale ed aristocrazia 
operaia in vista di un periodo di 
vacche magre con sacrifici reci­ 
proci per poter rimanere benefi­ 
ciari, certo in parti non eguali, 
dei privilegi che pesano soprat­ 
tutto sug!i strati piû "bassi" della 
societâ, E per questo che lo "Sta­ 
to forte" si deve presentare nella 
forma di "Stato morbido", cioè 
espressione della volontà popola­ 
re, manna di tutte le cricche in 
lizza per posti e posticini, govemi 
e sottogovemi, estrinsecazione di 
wi eecorâo generale per superare 
le difficoltà cornuni a tutti, le cui 
caratteristiche peculiari sono es­ 
senzialmente due: l'illusione che 
lo Stato sia pacificamente modi­ 
ficabile e l'illusione che essendo 
fradicio possa cadere con una 
spallata, due illusioni alimentate 
e divulgate con cura, l'una, dal- 
1' opportunismo socialdemocrati­ 
co e staliniano, l'altra dalla ver­ 
sione infantile dei problemi della 
rivoluzione. (2) 

UN TERRENO VITALE 

Quando Trotsky scrive ê il 
1940. Come ê documentabile in 
base ad altri scritti, egli ritiene 
che la ~erra aprirâ un ciclo del 
tutto diverso da quello che si è 
poi visto, fungendo da «regista» e 
acceleratore corne quella del 
1914-1918. Egli tira delle lezioni 
dagli avvenimenti che congiungo­ 
no il 1918 europeo all'avvento 
dello stalinisrno e del nazismo, ai 
fronti popolari e alla guerra civile 
spagnola, fino alla nuova guerra 
imperialistica. Ma nella sua ana­ 
lisi, che si basa sui concetto di 
fondo che «la neutralità dei sin­ 
dacati è completamente e irrime­ 
diabilmente morta e sepolta in­ 
sieme con la libera "democrazia'' 
borghese», e su quello, sottolinea­ 
to dai suoi commentatori, che la 
divisione fra lotta economica e 
lotta politica appare corne «un 
prodotto artiflciale, anche se sto­ 
ricamente spiegabile, del periodo 
parlamentare», resta corne vizio 
di fondo, accentuato enorme­ 
mente dagli epigoni che hanno il 
grave torto dt non ~ardarsi in­ 
dietro e intomo, la fiducia acriti­ 
ca nella possibilitâ di riprendere 
pari pari il cammino violente­ 
mente interrotto dalla controrivo­ 
luzione, sulla base di un «crollo» 
imminente del capitalisme - di 
cui la guerra ê espressione - e 
della certezza che essa porrâ le 
masse di fronte alla necessitâ 
riappropriarsi il programma rivo­ 
luzionario (cfr. Di Fronte a una 
nuova guerra mondiale, 1937); e 
in questaluce si spiega anche la 
preoccupazione di definire il 
«programma transitorio». (3) 

Ma la storia ha tagliato quel 
nodo, anche se ora alcuni rivolu­ 
zionarissimi ritengono indispen­ 
sabile lanciare parole d'ordine di 
carattere politico «transitorio» in­ 
dipendentemente dalla possibili­ 
tâ per il partita rivoluzionario di 
farsene la guida e l'esecutore, in 

una concezione .che ricade nello 
spontaneismo. La storia, che nel 
frattempo ha rivisto crescere e 

· accumularsi il capitale, l'impe­ 
rialismo e il loro aumentato peso 
nel seno di una classe battuta at­ 
traverso un rigurgito di ideologia 
borghese tout court di quella sua 
particolare espressione che è l'op­ 
portunismo, ha avuto un corso 
del tutto diverso. · 

Certamente la crisi rompe o 
incrina questo equilibrio, il patto 
sociale che dura da decenni. È 
questo il lato ·enormemente posi­ 
tivo in cui i rivoluzionari devono 
inserire i loro colpi per sfruttame 
tutti gli elernentl. La lezione del 
passato va intesa nell'avvertire 
che le masse non possono porsi 
sui piano rivoluzionario se l'orga­ 
no di guida non ha preventiva­ 
mente condotto una lunga opera 
di penetrazione nel seno delle 
masse stesse, di guida. delle lotte 
anche «secondarie» perla conqui­ 
sta di un terreno vitale per la cre­ 
scita del partita rivoluzionario: 
l'autonom1a verso lo stato bor­ 
ghese e i partiti che corne scopo 
essenziale hanno quello di con­ 
quistarsi un posto nel suo 
ambito. È un obiettivo che non si 
raggiunge al di fuori della forza 
del partito e del suo dominio su­ 
gli organismi economici, quindi 
un obiettivo forse non ra~gmngi­ 
bile prima della èongmsta del 
potere politico, ma che va posto e 
realizzato anche parzialmente 
corne condizione essenziale del 
movimento di difesa e di attacco 
del proletariato. 

Che i riformisti di tutte le salse 
non lo comprendano, è perfetta­ 
mente scontato. Ma anche moiti 
«rivoluzionari» non si rendono 
conto di questo problema, che 
viene concepito o corne obiettivo 
politico in sè che risolve tutte le 
questioni (e allora «autonomia» · 
significa tutto, rivoluzione, pote­ 
re, comunismo, corne in Lotta 
continua), o corne un frutto che 
ci cade in grembo perchè «l'op­ 
portunismo non ha più spazio e 
la borghesia non puô più fare 
concessioni». In effetti, è su 
questo terreno immediato di.dife­ 
sa della classe operaia che si con­ 
duce oggi la lotta più importante, 
e in cui probabilmente si gioca ff 
futuro del proletariato. Saper da­ 
re aile lotte immediate · degli 
obiettivi di autonomia classista e 
inquadrarle nel giusto contesto 
determinato dai reali rapporti di 

· forza, è un compito non facile ma 
vitale per un partita che non vo­ 
glia ridursi a frasi demagogiche e 
a obiettivi non solo impossibili 
ma truffaldini, o al «sindacalismo 
rivoluzionario». 

Contemporaneamente vi è il 
lavoro teorico, politico, organiz­ 
zativo di formazione (in tutti i 
sensi) del partito rivoluzionario. 
Questo «livello» non coïncide con 

· raltro, ma essi si nutrono a vicen­ 
da. al di fuori dell'illusiont di ve­ 
derli congiunti - fase dalla quale 
siamo ancora lontani. 

(2) Che "dernocrazia" e "stato forte" non 
siano termini antitetici si legge in questo 
hrano fra ,i tanti di Lenin (Stato e rivolu­ 
:iom•. cap. Il. par. 2): «Più si procede a 
"nuove spartizioni" dell'apparato ammini­ 
strativo frai diversi partiti borghesi e pic­ 
colo-borghesi (cadetti, socialisti-rivoluzio-­ 
nari e menscevichi. se si prende l'esempio 
della Russia), con maggiore evidenza ap­ 
oare aile classi oppresse. e al proletariato 
che ne è il capo, la loro ostilità irriduci­ 
bile alla società borghese 11el suo i11sieme. 
Di qui la necessità di tutti i partiti bor­ 
ghesi. anche i più democratici e "'demo­ 
cratici rivoluzionari"', di accentuare la 
repressione contro il proletariato rivolu- 
1.ionario. di rafforzare l'apparato di coer­ 
dzione. cioè quella stessa macchina sta­ 
tale. Questo corso degli avvenimenti ob­ 
bliga perciô la rivoluzione a ··co11ce111rare 
1111/e le sue forze di distrozio11e" contro il 
potere dello Stato; le impone non di mi­ 
gliorare la macchina statale. ma di demo· 
/ir/a, di distmggerla,. 

(3) ln questo articolo, Trotsky scrive per 
esempi'.x riferendosi alla guerra che e­ 
sploderà solo due anni dopo: •I ritmi sa­ 
ranno più febbrili, le forze distruttrici più 
poderose, le sofferenze di tutti i popoli 
più insopportabili. C'è dunque motivo di 
ri tenere che la reazione delle masse si 
delineerà. non dopo due anni e mezzo, 
corne è accaduto nella Russia zarista, o 
dopo più di quattro anni, corne in Germa­ 
nia e nell'Austria-Ungheria, ma assai pri­ 
ma .. ( in Guerra e rivoluzione, Milano 
1973, p. 19). D'altra parte, la prognosi di 
Trotsky discendeva dalla sua inaccetta­ 
bile visione della "crisi finale"' del capitali­ 
smo: •Le premesse economiche della rivo­ 
luzione proletaria hanno già raggiunto da 
tempo il punto più alto raggiungibile in 
regime capitalista. Le forze produttive 
non crescono più. Le nuove invenzioni e i 
nuovi progressi tecnici non portano ad un 
incremento delle ricchezze materiali» ( da 
li programma di transizione, h:iizio del 
cap. "Le premesse oggettive della rivolu­ 
zione socialista"). In tale visione, le stesse 
parole d'ordine e lotte immediate diven­ 
tano, a rigore, parole d'ordine da 
,programma transitorio e lotte da "duali­ 
smo di potere"l 

J RlSU'LTATl:··oELLA 
.· <<PRÔS.:PERIT A'''.< 
BORGHES·E>> 

(continua da pag, I) 

In Francia, si deve riconoscere che per ora .Ja borghesia non ha 
neppur'e una preoccupazione simile: gli stessi sindacati si incaricano di 
"moderare" le rivendicazioni operaie fingendo di trattare. con la più 
grande serietà del m?ndo au·menti s,alariali del 2-3°(0 .e proyvedendo a 
garantire la pace sociale. 

. Salita vèrtiginosa della disoècupazione 

Con la sovraproduzione, il ristagno nelle vendite e la diminuzione 
della produzione, il capitale si sbarazza della forza lavoro divenuta su­ 
perflua: la disoccupazione sale dappenutto veniginosamente, corne mo­ 
strano le cifre della tabella 3. Solo fra dicembre e gennaio, in USA, 1il numero dei disoccupaci è aumentato di 900 mila unità, raggiungendo 
1'8,2% della popolazione activa. 

Tabella 3. Disoccupazione 

Nurnero dei disoccupati 
aumento 
in un.anno 

Stati Uniti S.975.000 6.600.000 7.530.000 + 59% 
Gran Bretagna 640.000 non pubbl. 742.000 + 30% 
Giappone · 750.000 
Germania 799.000 945.900 1.154.300 +86% 
Francia 690.000 723,000 765.000 +60% 

Fonti: OCSE, Principaux indicateurs économiques, e statistichc ufficiali pubblicate nella 
stampa. 

A queste cifre, che sono quelle ufficiali della borghesia, bisogna ag­ 
giungere tutti i disoccupaci non iscritti, corne i giovani che giungono sui 
merc~to de! lav?ro, . o . u~a P~<; ~<;Il?, manod?pera. fen:iminil_e 
occas1onale hcenz1ata a1 pnm1 segm d1 cns1, 1 lavoracon 1mm1grat1 non 1- 
scricc~ o ~isp~diti in. ma_ssa nei lo~o pae~i ~on rrtisure ufficia!i e campain.e 
d 10t1m1daz1one, 1 d1soccupat1 parz1ah (secondo le sume uffic1ah, 
3.800.000 negli USA, 900.000 in Germania, 195.000 in Francia), le 
giornace di sc10pero e le riduzioni di orario. Se gli espeni borghesi di­ 
spucano sui numero effettivo dei disoccupaci, sono invece tutti d'accor­ 
do nel prevedere che l'aumento della disoccupazione continue,rà nel 
1975. L'OCSE prevedeva nel suo ultimo rapporco 4 milioni di disoccu­ 
paci supplementari nei paesi membri mencre diverse seime per paese 
prevedevano le cifre seguenci: · 
Stati Uniti: secondo le previsioni ufficiali (messaggio di Ford al Con- 
gresso), si dovrebbero avere: . · 
l'8,1% della forza lavoro: ossia 7.400.000 disoccupaci, nel 1975 (cifrà 
già superata 15 giorni dopo la sua pubblicazione, .secondo le statisciche 
ufficiali!); · 
il 7,9%, ossia 7.200.000 disoccupati, ne! 1976; 
il 7,5%, ossia 6.800.000 disoccupati, ne! 1977. 

Inoltre, secondo l' Economist del 15 .Il, quesce previsioni, corne quella 
sulla produzione, sono giudicate «non abbastanza pessimisciche» dagli 
espeni borghesi. 
Gran Bretagna: diversi studi prevedono: 
950.000 disoccupaci nel 1975 (stima NIESR, F.T .. 31-12-74) 
1.250.000 disoccupaci in marzo 1976 (F. T., 3-2-75). 
Francia: 1 milione di disoccupaci previsci per il 1975 (L 'Expansion, gen­ 
naio 1~75). 
ltalia: secondo lo stessto Economist. si orevedono 1.3 milioni di disoc­ 
cupati nel corso del 1975; ma è noto che le statistiche sulla disoccupazio­ 
ne, nel Bel Paese, sono fra le più confuse e inattendibili. · 

Le previsioni americane e in~lesi mostrano che, anche se v1 sarà una ri­ 
presa produttiva nel 1976, la d1soccupazione dovrà continuare, perchè il 
capitale utilizza la crisi per concentrarsi, ristrutturarsi, riorgamzzare le 
unità meno produttive, accrescere la produttività licenziando e "scre­ 
mando" le irnprese. 

Conclusione 
Col S!JO co~t<;(? d' insicure~za,. di. disoccupazione e di miseria per i 

pro!et3;n,. la cns1 mfrange le 11lus1001 e le menzogne della ''pros.Perità'' 
c~p.1tal1suc3;,,,del.lo "sviluppo arm<?n~oso", .4el "rroduciamo prm~a per 
d1V1dere ~01 , ym_o ch~ !a borshes1~ 10. tu.ttl ! paes1 non pari~ che d! d1vi­ 
dere .... 1 sacnfic1. D1V1dere 1 sacnfic1 s1g01fica abbassare 1 salan reali 
degli oper:1-i per ristabilire i ~.rofitti. del capitale; significa licenziare a 
gett<? ~ontmuo e aumentare 1 10tens1tà del lavoro per accrescere la pro­ 
dutt1v1tà e la sacrosanta competitività delle merci; significa, chiedere ai 
proletari di ciascun paese di strin~ere la cinghia per permettere ai loro 
sfruttatori di rubare dei mercati al loro concorrenti, e di ridurre alla di­ 
so~cupat~ot:?,e anc.or_Più proletari ~egli altri paesi - e tutto ciô CO!) l'aiuto 
dei laccne nform1st1 della borghes1a che esonano dappenutto ~h sfrutta­ 
ti a mostrarsi '' ragionevoli'' e '' responsabili'', cercando di P.tegarli aile 
e~igenze del ~osid~tto ''. i!)teresse nazionale'' c~e li oppone al lo~o f~atell~ 
d1 classe degh altn paes1 10 una guerra econom1ca della quale gh um e gh 
altri non p·ossono essere che le vittime. · 

Ma nessuna nazione capitalistica puô sperare di "cavarsela" a detri­ 
mento delle aitre, poichè, mentre sono in concorrenza fra loro, esse.sono 
legate le une aile aitre dai loro scambi commerciali. La crisi non è "na­ 
zionale", non è limitata alle frontiere di uno scato; è generale e colpisce 
tutti gli stati integrati nel mercato mondiale, non soltanto i paesi capita­ 
listici occidentali svilup.Pati, ma per contraccolpo i paesi più deboli e 
meno sviluppati - i paes1 del blocco capitalista onencale ne sono relativa­ 
mente risparmiati solo a causa della loro ancora debole integrazione nel 
mercato mondiale. La crisi non è Jjrovocata dalla "cattiva gestione" o 
dalla "politica sbagliaca" di questo o quello dei dirigenti borghesi, ma 
dalle le~gi ineluttabili del moâo di proc:luzione capitalista, che ~i eserci­ 
tano e s1 ·eserciteranno con effetti sempre più caotici finchè sussisteranno 
la produzione mercantile, il salariato, la concorrenza e l'accumulazione 
capitalistica. Essa dimostra una volta di più che le forze produttive gene­ 
rate dal capitalismo soffocano nel quadro del mercato mondiale e dei 
raQporti di produzione bor~hesi, che le grandi metropoli imperialistiche 
soffocano sotto i loro propncapitali, e sono economicamente arcimature 
per I' instauràzione della produzione socialista liberata dai rapporti mer- 
canti li e salariali. . 

È unicamente in questa prospettiva che, P.er riprendere l'eseressione 
dei piccolo-borghesi riform1sti, una çrisi simde "non è inevitabde": PÇ.C 
i marxisti, il solo mod9 per "evitarla" è lontano le .mille miglia dalle 
panacee p1colo-borghes1 che sognano d1 gesttre un impossibile capitali­ 
smo '' onesto'' e sedicenternente liberato dalle sue contraddizioni con la 
nazionalizzazione di qualche «perfida baronia»: questo modo è la di­ 
struzione violenta dello stato borghese e l' intervento dispotico della dit- 

. tatura del proletariato riell'èconomia per distruggere ed estirpare i rap­ 
poni capitalistici e mercantili che generano ineluttabilmente lo sfrutta- 
mento, la crisi e la miseria. ' · 

- - -----------------------------~--------·--------- 
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O·TTO BAUiER, IL CENTRISMO O LA RIVOLUZIONE ALTRUI 
In un arcicolo apparso nel numero 

63 della nostra rivista teorica «Pro­ 
.gramme Communistes si è documen­ 
tata, sulla scorta di uno studio di Ro­ 
man Rosdolsky, la responsabilità della 
sccialdemocrazia austriaca nello stran­ 
golamento del grandiose sciopero ge­ 
nerale del gennaio 1918. di poco ante­ 
riore a quelle scoppiato in piena guer­ 
ra in Gennania. 
Tale operazione fu perô soltanto il 

preludio dell'azione. ben più sottile e 
ben piû decisiva agli effetti della con­ 
servazione dello starus quo, svolta dal 
uoppo celebre austromarxismo • va­ 
riante del centrisme socialdemocratico 
· nel successive mèse di novembre, 
quando l'Intero edificio della monar­ 
chia asburgica crollô senza resistenza, 
l'esercieo si liquefece, la strurtura plu­ 
rinazionale dell'impero andô in fran­ 
tumi, la grande borghesia (corne nel 
1848) parve improvvisamcnte volati­ 
lizzata, la repubblica nacquc per pano 
indolore, e la socialdemocrazia si trovô 
.pacificamente al vertice dell'apparato 
statale, in commovente armonia fra 
destra, centre e relative sfumature; 
pronto il centre non solo a fornire i 
suoi buoni servigi a quella caricatura 
di govemo provvisorio che fu pcr qual­ 
che mese il Çonsiglio 'di Stato, ma a 
reorizzare la ... via austriaca al sociali­ 
smo per il suo tramite; ben felicc la 
destra di un cosl prczioso aiuto morale 
e materialc. Il miracolo avvenne, e fu 
duplice: quei centripotenzialt non so­ 
lo di indisciplina e sovversionc nell'e­ 
sercito e ne Ile fabbriche, ma di duali­ 
smo di potere che erano i Consigli di 
opcrai e soldati, esistenri in forma em­ 
brionale fin dal gennaio, vennero pri­ 
ma svuotati del loro contenuto, poi 
trasforrnari in innocui organi assisren­ 
ziali o in preziosi strumenti della di­ 
.sciplina del lavoro e dell'aumento del­ 
la produzionc, senza ricorso alla forza 
e senza neppur bisogno di. un appa­ 
rato macchinoso di legislazionc '' di 
avanguardia" (per csempio in maceria 
di nazionalizzazioni) come in Germa­ 
nia. e l'ordine dernocratico e repub­ 
blicano fu salve: ma fu pure salva la 

faccia dell'austromarxismo di fronte ai 
prolerari, cullari ncll'illusionc di pos­ 
sedere almcno una fctta di potere nei 
"fortilizi" sodaldcmocratici di Vien­ 
na e in un apparato organizzaèivo già 
poderoso prima della guerra, ma raf­ 
forzato dai tumultuosi eventi dell'au­ 
runno 1918. 

La chiave per capire il segreto di 
questo straordinario succcsso non solo 
interne ma internaaionale (giacchè gli 
uomini dell'esperimento austromarxi­ 
sta di governo saranno poi gli stessi 
della lnternazionale 2 e mezzo), si tro­ 
va in un acuto brano di Trotsky: 
«L' Austria rappresenta un piccolo 
corpo e una grande testa. La capitale ê 

nclle mani della socialdemocrazia, che 
tuttavia aJ parlamcnto detiene mcno 
della metà dei seggi (il 43 % ) . Questo 
equilibrio instabile, che si mantienc 
solo in virtù della politica conservatri­ 
ce e conciliatrice della socialdemocra­ 
zia, facilita singolarmente la posizione 
dell'austromarxismo. Ciô che esso fa 
aJ Municipio di Vienna basta, agli oc­ 
chi degli opérai, per distinguerlo dai 
partiti borghesi. E,ciô che esso non fa • 
cioë l'essenziale . puô sempre irnpu­ 
tarlo a questi ultirni. Denunciando la 
borghesia negli articoli e nei discorsi, 
l'austromarxismo [ ... ] trae molto abil­ 
mente profitto dalla dipendenza in­ 
ternazionale dell 'Austria per impedire 
agli operai di sollevarsi c~ntro i loro 
nemici di classe. "A Vienna noi siamo 
forti, ma siamo ancora deboli ne! pae­ 
se. Inoltre, al di sopra di noi ci sono i 
padroni", tale è la principale idea del­ 
la politica austromarxista. Tutto ciô le 
ha permesso finora di recitare la pane 
,li ala "sinisera" della 2 • Internazio­ 
nale e di manrenere tutte le posizioni 
rontro il Partite Comunista» (1). 

la filosofia della rinuncia 
Trotsky scriveva undici anni dopo il 

crollo precipitoso degli Asburgo; ma 
in tutto quel periodo la «idea princi­ 
pale della politica austromarxistv era 
rimasta imrnutata, poggiando sull' ee- 

La rievocazione del passalo dé/ movimenlo operaio non è per noi un 
lusso sloriografico: è un mezzo per apprendere e lrasmellere le lezioni 
delle troppe sconfitte e spianare la, via /ucida e dirilla alla villon'a. L 'ab­ 
biamo fatto per la socia/democrazia tedesca; non è meno Ùlr#ltivo far/o 
perla sua fa/sa «ala sinislra», il centrismo, che in Auslria ebbe in mano il 
govemo dopo il croilo de//'Impero asburgico e lo amminislrà, forte del 
sso bagag/io teorico «austromarxista», a maggior gloria de//'ordine costi­ 
tuito. Lo n·cordino i militanh' rivo/uzionari di fronte al sempre rinascent« 
fantasma dei «più a sinislra• del PC!! 

quilibrio instabiles del nuovo e rno­ 
struoso edificio sratale uscito dalla 
sconfitta militare e da) regolamcnto 
parigino della pace, e traendo da esso 
la propria giustificazione prgtica e teo­ 
rica. Gli argomenti usati da Otto 
Bauer in un volumetto sulla nvoluzio­ 
ne austriac« e scritto cinque anni dopo 
il tardo autunno del 1918 (2) per giu­ 
srificare una politica che in realtà era 
di salvaguardia e gestione dell'ordine 
costituito capitalistico in veste rinno­ 
vata, cioè democrarico-repubblicana, 
ma che nelle farneticazioni teoriche 
dell'austromarxismo lasciava aperta la 
assurda prospettiva di un dualismo di 
porere (I' "equilibrio instabile") non 
solo ·esistente ma suscerribile di pro­ 
lungarsi a tempo indefinito in atresa 
di eventi rivoluzionari fuori dai confi­ 
ni dell' Austria, sono gli stessi che 
venivano accarnpari d'amore e d'ac­ 
cordo dalla: destra riformista e da! cen­ 
rro massimalista dovunque, parricolar­ 
mente in Italia: Manchiamo di ferro e 
carbone, siamo circondari da paesi po­ 
veri, l'approvvigionamento alimenta· 
re della capitale e della sua enormc 
concentrazione operaia dipende da 
una classe contadina conservatrice e al­ 
tarnente "politicizzara'", cioê asservi­ 
ta anima e corpo a preti e signorotti lo­ 
cali, i tirolesi minacciano il separari­ 
smo, la grande borghesia urbana non 
attende che un scgnalc per risollevare 
la testa; soprartutto, c'ê l'Intesa li 
pronta ad invadere un' A ustria even­ 
tualmente ribcllc! Ognuno di quesci 
argomenti aveva senza dubbio il suo 
peso, ma la teoria della rivoluzione 

Portogallo: la questione del 
sindacato unico 

L'aspra polemica sulla questione 
del sindacato unico, che di récente ha 
portato «ail' orlo della rottura» i partiti 
della coalizionc govemativa portoghe­ 
se, ê indicativa delle difficoltà che si 
attendono, nel corso del proccsso di 
democratizzazionc del régime, i rap­ 
presentanti dcllo Stato borghese, 
corne fa Mario Soares quando dichia­ 
ra, nella sua intervista al Figaro 
dell'l-2 febbraio: «Dopo tredici anni 
di gaerr« coloniale, di tensioni ne/la 
societil e di orisi economicbe, g/i anta­ 
goni'smi socia/i e le diffico/tiJ econo­ 
miche aumenterannov. 

Per il partite comunista portoghese, 
vigoroso difensore del sindacato uni­ 
co, quesr'ultimo non è già un elernen­ 
to positivo per gli sviluppi della lotta 
di classe, ma il mezzo più sicuro per 
inquadrare e discip/inare una base o­ 
peraia riottosa, interi settori della 
quale sono infilrrati o addirirtura con­ 
trollati .da gruppi di estrerna sinistra 
atrivi che rendono dura la vira ai diri­ 
genti ufficiali, installati fin: daJ secon­ 
do dopoguerra mondiale, con la semi­ 
cortnivenza salazarista, nei posti di 
comando dei circa duecento sindacati 
di rnestiere costituenti l'apparato sin­ 
dacale ereditaro dal regime defunto. 

L'Intersindacale, frettolosamente 
creata in giugno dal Movimento delle 
Forze Armate per renere in pugno il 
movimento sindacale, ha visto negli 
ultimi mesi le sezioni più combattive 
rimertere in causa la sua direzicne · 
largamente influenzata dal P.C.P. ·, 
corne dimosrrano sia il distacco di di­ 
versi sindacati corne quellodei tessili, 
sia l'insuccesso delle liste presentate 
da dirigenti comunisti "prestigiosi" 
nelle elezionî sindacali parziali (ban­ 
che in panicolare). 

Questa preoccupante perdica di 
controllo sui movimento sindacale da 
parce di una direzione più che com­ 
promessa spiega la fretta e la decisione 
con cui il PCF chiede la creazione di 
una centrale unica più facile da '' ti.ne­ 
re", e in cui si possano eseguirc le 
"purghe" rese inevitabili dalla cre­ 
scente influenza di elementi battaglie­ 
ri e politicizzati sui movimento ope­ 
raio. Ê in qucsto senso che va intesa la 
recente dichiarazione di Cunhal (Le 
Monde, 14 genn.): «Non è augurabzïe 
che forzc estr1111ee al mondo del /avoro 
intcrvcngano nei sindac11ti, perchè 

. questi 110n devono diventare dei par­ 
titi po/i'tici. Cià significherebbe inde- 

bolire la capacitiJ di d1'a/ogo della clas­ 
se la11or11tnce di fronle al padronato»! 
Del resro il Movimcnto delle Forzc Ar­ 
mate, vero dctentore del potcre attua­ 
le, ha capito perfettamente l'antifona, 
perchè ha subito optato all'unanimità 
per il principio del sindacato unico, 
sostenuto in qucsto dal consiglio del- 
1 'csercito. 
A sua volta, l' opposizione dei so­ 

ciaJisti al sindacato unico non tende in 
alcun modo ad impedire la sottomis­ 
sione dirctta del movimcnto sindacaJc 
allo Stato, ma cspri!ne, a pochi mcsi 
dalle elczioni, il timore di un panito 
privo di qualunque base popolare rea­ 
le - la scissione dal suo seno del Movi­ 
mento Socialista Popolarc, frazione 
'' di sinistra'' legata al movimento sin­ 
dacale, ha isolato il partito di Mario 
Soares dai già esili contatti con la clas­ 
se operaia · di vedere il PCP accrescere 
la sua influenza e il suo "peso" elet­ 
torale, cosa che renderebbe ancor più 
arduo il compito svolto finora dal PSP 
di rassicurare le potenze occidentali, 
di fornir loro le '' garanzie'' che dal 2 5 
aprile non cessano di chicdergli. Il 
Portogallo è infatti una pedina impor- 

DISOCCUPAZIONE IN MARCIA 

Le cifre suifa disoccupazione nel 
mese di gennaio negli Stati Uniti 
danno un totale ufficiale di 7,5 mi­ 
lioni di disoccupati. pari all'B.2% 
della popolazione attiva contro il 
7.2 in dicembre (lo scatto in più nel 
gennaio è stato di 730 mila nuovi 
disoccupati): esse perô non com­ 
prendono le 7-800 mila persone che 
"hanno abbandonato la ricerca di 
un posto rinunciando al lavoro" (La 
Stampa dell' 8.11). È il livello più 
alto raggiunto negli ultimi 33 anni. 
Si aggiunga che la percentuale dei 
disoccupati sale al 20,8% per i gio· 
vani, al 13.4% per i negri. al 18.7% 
per gli edlli. 
ln Germania, secondo l'ufficio 

federale del lavoro di Norimberga, 
i disoccupati sarebbero oggi 1 mi­ 
lione e 154 mila, pari al 5,1% della 
popolazione attiva; gli operai im­ 
piegati a orario ridotto più di 
900.000 Ill Corriere della Sera del- 
1'8.11). Inutile dire che per i "lavora­ 
tori ospltl" la situazione è ancora 
più grave: 6,5% del rimasti (non 
calc.olando cioè quelli che se ne 
sono già andatil. 

tante sullo scacchierc stratcgico del- 
1' irn perialismo amcricano, che difficil­ 
mcntc lasccrcbbe • corne Ford ha ricor­ 
dato a Breznev a Vladivostok • un 
membro della NATO cadere sotto il 
controllo russo «Non accetteremo di 
partecipare a ibridi processi equivalen­ 
ti a un modo camuffato di instaurare 
una democrazia popo/are., ripctc Soa­ 
res rivolto ai suoi allcati occidcntali, 
mentre l'URSS rasta prudentcmentc il 
terreno mandando in avanscoperta il 
primo ministro polacco Gjerck. 

Di fronte ad una situazione interna 
più che mai incerta, il Movimento del­ 
le Forze Armatc si vede costrctto a ri­ 
chiamare scveramente ail' ordine delle 
•forze po/itiche che non capiscono 
come quesli prob/emi pomino riso/­ 
versi solo mediante l'unitiJ delle forze 
progressiste e del popolo /avoratore». 

Le manifestazioni del 27 gcnnaio a 
Oporto, che hanno visto i gruppi di c- · 
strema sinistra fraternizzare con I 'cser­ 
cito contro la polizia per impedire chc 
si tenesse il congresso del CDS legato 
al caetanismo, hanno mcsso termine 
provvisoriamente all'aperta rivalità fra 
i membri della coalizione governativa. 
Il PS e il PC si sono affrettati a rinfo­ 
derare le loro divergcnze per condan­ 
nare la ''violenza'' cstremista e ribadi­ 
re il proposito di concluderc un «patto 
di progresso». Le manifestazioni sepa­ 
rate previste per il 29 gennaio sono sta· 
te annullate, per lasciarc che le truppc 
della NATO cseguissero in tutta tran­ 
quillità le loro manovre di intimida­ 
zione aJ largo delle costc portoghesi. 
Solo il PCRP maoista e diverse orga­ 
nizzazioni politiche di estrema sinistra 
. per quanto confusionarie siano • 
hanno raccolto la sfida e si sono rifiu­ 
tate di annullarc il corteo. 

Questi gruppi canalizzano oggi l'ar­ 
dore combattivo di minoranze operaie 
ansiose di rompere con una "sinistra" 
che rappresenta il pilastro del nuovo 
regirne democratico. Noi salutiamo 
queste reazioni operaie che si scontra­ 
no con la democrazia borghese, e che 
possono costituîre un terreno fertile al- 
1' azione di un'avanguardia veramente 
comunista, la sola capacc di conferire 
a tali reazioni tutta la loro potenzialità 
rivoluzionaria al riparo daJl'ambiguo 
estremismo maoista, preso fra un radi­ 
calismo di occasione e una tendcnza 
naturale a tutte le capitolazioni possi­ 
bili in nome della .idemocrazia in peri­ 
colo» o della «difesa della patria». 

senza rischi non valc un soldo di più 
che la tcoria della rivoluzione senza 
sacrifici e, ncl caso dell 'Austria, la 
<1audacia, ancora · audacia, audacia 
scmprc" raccomandata da Engels a­ 
vrebbe avuto soltanto da tradursi in 
una immediata c radicale riforma a­ 
graria per neutralizzare in parte e in 
parce conquistarc i contadini, in una 
mobilitazionc del proletariato vienne­ 
se ancora in arroi per ridurre alla 
ragione i tirolesi, in un virile rifiuto 
del servilismo verso Parigi e Londra 
per indurrc a rinfodcrare precipito· 
samente la spada delle minacce verbali 
e dei ricatti una lntesa che pochi ·mesi 
dopo, per rovcsciare Bela Kun in Un­ 
gheria, sarà costretta a puntare non 
tanto sull'intcrvento di scalcinatc 
cruppe rumcne, quanto sui cinici falsi 
telegrafici di Clemenceau, sulla voluc­ 
tà di tradire dei socialdemocratici c 
sulla buona fedc (pcr. non dire dab­ 
benaggine) di un potcre rivoluziona­ 
rio minato dalle suc contraddizioni in­ 
terne e dai suoi vizi d'origine, comun­ 
que svantaggiato rispctto a quello che 
avrebbc potuto csscre · data per un 
momento e non concessa la volontà di 
cversionc del ccntrismo massimalista 
austriaco alla Baucr • un governo ri­ 
voluzionario austriaco, per il fatto di 
non disporrc del controllo totalitario 
degli organi tradizionali c più rcccnti 
della classe operaia. Se davvero l'au­ 
stromarxismo avesse avuto obiettivi ri­ 
voluzionari, il computo dei "rischi 
calcolati" - il qualc d'altronde è vali­ 
do alla sola condizione di non arre­ 
starsi a valutazioni statiche. della situa­ 
zione oggettiva e di non panirc mai 
dal presupposto chc, «la rcazione es­ 
sendo in agguato>, il modo migliore 
pcr non provocarla sia di nim muovere 
un dito se non nclla direzione da essa 

1 voluta,' o chc le battàglic si vincano al 
solopatto di non avcrc ... avversari · a­ 
vrcbbc dovuto portare alla conclusio­ 
nc: Ora o mai più! 

:e tuttavia lo stesso ·Bauer a confer­ 
marc la "giustczza" della deduzione 
inversa: Nè ora nè mai! C'è un senso 
di ... lcgittima fierczza nelle pagine in 
cui il Gran Lama dcll'austromarxismo 
spicga corne le difficoltà ccononiiche, 

l'impotenza militare, l'atteggiamento 
ostile dei contadini, l' occhiuta sorve­ 
glianza delle missioni militari· alleate, 
condannassero «al suicidio il tcntativo 
di erigerc una dittatura dei Consigli 
: )perai», e prosegue: «La gran massa_ 
,Ici proletariato non vcdeva questi pe- 
r iwli: la socialdemocrazia doveva ve­ 
derli e li ha visti. Il suo compito perciô 
era duplice: da un lato, uti/izzare il 
poderoso fermenta rivo/uzionan'o del 
proletariato [che dunquc csistcva!], il 
profondo sconpo/gimenlo de//'intero 
ordine sociale capita/isttco [che dun­ 
quc era in tutta la sua estcnsionc scon­ 
volto!] per conquistare alla cltzsse ope­ 
raiaposizioni dipotere il più possibi/e 
sa/de e durature ne//o stato e nei co­ 
.,, uni, ne/le /abbriche. ne/le ca.rerme, 
,11•/le scuole ldove si vc:-de che Otto 
dauer è anche il progenicore della 
tcoria della conquista del poterc, pez­ 
zo pcr pezzo, all'interno della socictà 
e dcllo stato borghese; già ne! 1918· 
23 egli tencva a battesimo l'allora 
"Ordinc Nuovo" e gli odierni "Po­ 
terc Operaio", "Movimento Studen­ 
tcsco" e rispettive controfigure curo­ 
pec]; dall' altro impedire che il fer­ 
mento giungesse a//'estremo della 
gue"a ci111Ïe, de//o scontro aperto con 
la strapotenza de/~'lntesa, e cosi por­ 
tasse alla catastrofe della fame, de/­ 
/'invasione, della controrivo/uzione» 
(ivi, pag. 126) 

C'è ancor più fierezza nella illustra­ 
zionc delle fasi successive attravcrso le 
quali vennc tradotta in pratica l'ec­ 
celsa filosofia baueriana della n'nun­ 
cia. ln un primo stadio, avendo rico­ 
nosciuto chc, «nata dalla gucrra, la ri­ 
voluzionc sociale [!?) è uscita non 
tanto dalle fabbriche, quanto dalle ca­ 
serme» c chc è impossibile ristabilire 
«l'autorità dcgli ufficiali> (grave fatto, 
in vcrità, trattandosi di ufficiali asbur­ 
gici!), il Consiglio di Stato, sono da 
quclla che Baucr, con bella noncuran­ 
za scientifica, continua a chiamarc 
rivoluzione sociale, «esorta i soldati 
si'cssi [i quali, sia detto pcr inciso, ci 
hanno già pensato da sè] a elcggcrc 
dal proprio scno dei Consigli di sol­ 
dati che [qui è il punto] ristabiliscano 
/'ordine e la disciplina ne/le caserme». 
Constatata poila vanicà di tali sforzi, c 
preso atto che i soldati hanno soltanto 
fretta di tornarsenc a casa -fcnomcni 
cntrambi perfcttamente naturali ne! 
quadro di una "rivoluzione sociale" 
chc non offre ai suoi protagonisti altro 
sbocco se non quello di rcstare calmi e 
disciplinati in cascrma-, scioglic i re­ 
parti csistcnti c annunci!l la creazione 
di una armata di volontari raccoglitic­ 
ci, la Vo/kswehr, il cui vanto -c merito 
spcciale di Julius Deutsch- sarà di 
"proteggcre il paese" non dalla con- 

trorivoluzione (giammai!) ma dalla 
"anarchia minacciante", subordinan­ 
dosi tra l'altro le ingenue e quindi 
troppo irrcquiete unità. dell' appena 
nata Guardia Rossa (ivi pag. 96-99). 

Con ciô la democrazia.repubblicana 
poteva già tirare il fiato: avcva una 
"milizia popolare" impotente bens'i a 
frontcggiare il terribile spettro dei 
montanari dispcrsi ncllc Alpi tirolesi e 
degli ufficialetti dell'lntcsa bighello­ 
nanti nei caffè di Vienna e nci corridoi 
dei ministeri, ma sufficicn'temcnte ag­ 
gucrrita per sventare "l'anarchia mi­ 
nacciante", cterno spettro dell'ordi­ 
nato e razionalc austromarxismo. Tut­ 
to qucsto pcrô non bastava: «se la loua 
non dovcva csscrc condotta e dccisa 
con le arroi [il se è ovviamente pleona­ 
stico, avendo l'austromarxismoconclu­ 
so in partenza chc le arroi non si dove­ 
vano prendere) bisognava condur/a e 
decider/a ne/le forme democratiche>. 
Ecco dunquc il secondo stadio: avanti 
verso le elezioni politiche (che ne! feb­ 
braio 1919 diedcro 1,21 milioni di vo­ 
ti ai socialdemocratici, 1,06 ai cristia­ 
no-sociali e 546 mila ai tedesco-nazio­ 
nali), avanti verso il rcfcrcndum per la 
sanzione definitiva della cacciata di 
Asburgo, avanti verso la nuova costi­ 
tuzionc fondata sulla «collaborazione 
fra borghcsi, contadini e lavoratori" 
(14 marzo): avanti, insomma, verso il 
superamento del provvisorio e la for­ 
mazionc di un solido ministero di coa­ 
lizione avente corne gioielli della coro­ 
na l'ultrasocialdemocratico Renner 
alla cancellcria, il socialdcmocratico 
mczzo-e-mezzo Deutsch alle forze ar­ 
matc e l'austromarxista Bauer agli af­ 
fari esccri; in aitre parole, ai posti­ 
chiave della rivoluzione niente affatto 
sociale, ma sempliccmente parlamen­ 
tarc, austriaca. 

Qucsto sccondo stadio si svolse in 
un inverno che, malgrado la «rinuncia 
alla dittatura dei consigli» in nome 
della minaccia incombcntc della care­ 
stia, fu di terribile fame, disoccupa­ 
zionc e irrequiccudine. Oh, l'orgoglio 
di esserne usciti indcnni! «Nessun go­ 
vemo borghese [non stentiamo a cre­ 
dcrlo!] 11vrebbe potuto asso/vere il 
compila imm11ne di impedire che zÏ 
movimento rivoluzionario sfociasse in 
una gue"11 civile annienJatrice: esso si 
~arcbbe trovato inerme di fronte alla 

(continua a pag. 4) 
(1) Léon Trotsky, La Cnse Autn"chien­ 
ne et le Communisme, 10 novembre 
1929, in Ecrits, 1928-1939, t.l, Parigi 
1955 pagg. 293-294. 
(2) Otto Bauer, Die Oesle"eichische 
Revo/ution, Vienna 1923, dal quale 
tcsto sono attinte le ampie e illumi­ 
nanti citazioni che seguono. (1 corsivi 
sono sempre nostri). 

Lettera dalla Sardegna 

lmprese e relativi reggicoda 
Ne! 1958-62, vcnne costruita una 

centrale elettrica in agro di Ovodda, 
con l'impiego di circa 1000 operai re­ 
clutati nei paesi viciniori. A lavoti 
conclusi essi furono licenziati e la 
giovane Enel assorbl pochi operai per 
la conduzione e manutenzionc degli 
impianti; le assunzioni furono fatte 
con metodi clientelari e gli esclusi tor­ 
narono ad ammucchiarsi corne disoc­ 
cupati cronici negli uffici di colloca­ 
mento. 
Dieci anni dopo, l'Enel ritorna da 

queste parti con un massiccio investi­ 
mento (40 miliardi) per rcalizzarc una 
stazione di pompaggio e una nuova 
centrale. Lo sviluppo della tecnica ad 
altissimi livelli ha scacciato via ogni il­ 
lusione di picna occupazione nella zo­ 
na: investimento maggiorc = meno 
operai = aumento delle riserve, ecc. 
ecc .. 

Dei trecento lavoratori che hanno a­ 
vuto la "fortuna" di trovar posto, 
quasi la metà sono "negri" c negrieri 
importati dal continente, bene assol- 

dari e disponibili in qualsiasi momcn­ 
to (straordinari a catena) pcr il bene 
dei padroni (chc chiamano benefattO· 
ri). Gli operai locali (tra i quali non 
mancano i "sovversivi") hanno fin 
dall 'inizio dei lavori dato vita ad una 
solida organizzazione di difcsa delle 
condizioni di esistenza dei lavoratori; 
a distanza di due anni, dopo lotte e­ 
roiche condotte soprattutto per au­ 
menti salariali, per la sicurezza, c 
contro gli straordinari, i compagni più 
combattivi vengono additati dalle 
organizzazicini sindacali corne pazzi 
da legare. 

Il 5-2-1974 due R.S.A. vengono de­ 
stituiti d'ufficio; lo stesso giorno, i 
lavoratori indicono un refcrcndum c 
riconfermano loro la fiducia; si proce­ 
de staccati dalle dirigenze provinciali e 
si incanala la loua pcr l'elevamento 
dell'indennità di presenza da L. 600 a 
L. 3000 giornaliere. Durante la lotta 
di una sola lµipresa (Caldart), csatta­ 
mente due giorni dopo la destituzionc 
dei R.S.A., vengono licenziati duc 

CONFERENZA PUBBLIC~ 

sui tema 

GLI INSEGNAMENTI DELL'INTERNAZIONALE 
COMUNISTA 

Si terrà 
presso la Casa 
Romagna 62. 

venerdi 28 febbraio con inizio alle ore 21 
dello studente di Milano, viale 

nostri compagni con l'accusa di grave 
sabotaggio industriale e di reiterata 
insubordinazione, ma il fatto provoca 
l'immediata reazionc di tutti i lavora­ 
tori, compresi quclli di un'altra im­ 
prcsa (Co.Del.Fa). 

La dicta, di frontc alla dccisione dc­ 
gli operai, dichiara che riassumerà i li­ 
cenziati, ma vuole una pronta ripresa 
del lavoro. La lotta invece prosegue 
compatta finchè non scendono da 
Nuoro i bonzi sindacali (cacciati per 
alzata di mano in occasione del refe­ 
rendum) e, dopo moiti raggiri, riesco­ 
no a firmare un accordo separato con 
la Co.Del.Fa. isolando il resto deilavo­ 
ratori, i qualï, benchè scol'aggiaci, rie­ 
scono tuttavia a trattare direttamente 
e a strappare un contratto migliorativo 
anche rispetto a quello dei bonzi. 

Con l'anno nuovo gli operai hanno 
chiesto la revisione dell'accordo sulla 
indennità presenza (disagio lavori E­ 
nel), l'applicazione delle leggi che tU· 
telano la salute, il rifiuto in assoluto di 
qualsiasi Javoro straordinario, nonchè 
l'inserimcnto nell'Enel alla conclusio­ 
ne dei favori. 

Come si rcagisce allc richieste degli 
operai? Da parte padronale si provve­ 
de ad intimidire con denunce e convo­ 
cazioni in Prctura dei soliti "facinoro­ 
ri". Da parte sindacalc, si tenta di i­ 
gnorarli cercando di condurre aile trat­ 
tative quelli più "responsabili" seri 
ecc. 

Noi, in una situazione cosl difficile, 
cerchiamo di srriascherare gli intrallaz­ 
zi conclusi sulla pelle dei lavoratori. 
Ma, pcr risalire la china, occorrerà che 
i proletari si sbarazzino dei reggicoda 
delle impresc, perchè solo libcrandosi 
di questa cancrena potranno liberare 
se stessi. 
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liffidenza t· all'odio delle masse pro­ 
.crarie: sarcbbe c aduro nel giro di una 
sertimana in seguito a rnoti di piazza, 
arrestato dai suoi stessi soldati, Solo la 
.wcialdemocrazia godeva la fiduci« 
delle masse proietene. Solo essa pote­ 
va convincerle cbe la carestta di quel 
primo inuerno postbellico non era col­ 
:•., d,•I g11111'TT11J, ma cunscg ucnzu ne- 
1·.1.1,m".J ddl.i catastrofc n11mdiale ( ... ). 
soltanto ,· . ...-a poteva condurr« a paci­ 
Ji.-.1 concl11J11J11,'. 111e,li,1111,, colloqui e 
tratrativ«. mantfestazion: inconsult«; 
,olo css« p11t,•11a concilrars: i disoccu­ 
,'•,lli. dirigere la Volkswchr , trattenere 
/,· mussr op erai« da/ cedere alla tente· 
zione di atnrent urr riroiuzionurie, chc 
-arebbero srare fatali alla repubhlicas 
(ir•i. pagg. 127-28). 

Presupposro indispensabile dell'as­ 
solvirnenro di un cosl "immane corn­ 
piro " era il severo richiamo all'ordine 
dei Consigli Opérai. corne già dei 
Consigli dei Soldari. 

Perciô - terzo stadio - nel corso del 
gennaio 1919 gli Arbeiterrët« viennesi 
e provinciali, centri potenziali di ir­ 
requierudine e rivoha, vennero riuniti 
in un'organizzazione centrale diretra 
da Friedrich Adler; la trama organiz­ 
zariva cosl esresa e ceruralizzaea diven­ 
tô da una parte un sernplice strurnen­ 
to di polirica sociale e assistcnziale , 
orgoglio del parriro di governo l" sim­ 
bolo della potenza del movirncnro o­ 
peraio soprattutto a Vienna, dall'al­ 
tra, l" principalmcnrc. il veicolo di 
011na lotta dura e d1/fin/e contra /'av­ 
vent urtsmo comuntsta sui terreno dei 
Consigli» (3) finchè - gran virtù della 
democrazia! - qquesti ultimi giunsero 
a riconoscere che il reruativo di instau­ 
rare una dirtatura dei consigli in Au­ 
stria sarebbe equivalso, date le circo­ 
stanze [ê qui chc il centrisme si salva 
sempre], nê più nè mcno che al suici­ 
dio della nvoluzione. L'auroritâ dei 
Consigli trasmise (4) questa consape­ 
volezza alle masse operaie: la ditJalura 
dei Consigli divenne impossibile 
perche i Consigli stessi la rifiutaoano» 
(ivi, pag. 139). Adeguacamente pre­ 
parati dalla scienza ausrromarxista e 
dalla superiore tutela morale di Fritz 
Adler all'espleramenro della propria 
m1ss10ne . . . antiavventuristica, gJi 
Arbeiterriue sottomisero alla stessa ri­ 
gorosa disciplina democrarica i residui 
l'oldaten-Riiie: • Poichè i Con.rigli 
opérai rifiutauano lu dittut ura dei con- 
1igli. q uesta decisionc nat« dul/'ideo­ 
logia consigliare [dal che risulta che 
"l'ideologia consigliare" implica il 
rifiuto della dittacura dei Consigli!J si­ 
gnifico il nfiuto della dùtatura dei 
consigli anche da parte della Volks­ 
webr», esclama con accenri trionfali 
Otto Bauer e , per dirnostrare con 
quanta scioltezza si svolse il processo 
di crasmissione dell'ideologia contre­ 
rivoluzionaria, e rurte le tessère del 
grande mosaico andarono ad occupare 
il loro posto in un unico e razionale 
disegno, racconta corne dopo i gravi 
disordini del 18 aprile, quando masse 
rumultuanti di reduci, invalidi e di­ 
soccupati si assieparono intorno al 
palazzo del parlamento (e la Volés­ 
wehr mostrô di... non saper fare 
abbastanza rnorti) ma specialrnente 
dopo il putsch cornunista di Bet­ 
telheim il 15 giugno e il crollo della 
repubblica sovierica ungherese il 1 • 
agosto (5). al grande rrarega Julius 
Deutsch non riuscisse difficile. prima, 
di otternperare alla richiesta della 
Commissione alleata di sciogliere par­ 
zialmente la milizia popolare, poi di 
"disarmarla e scioglierla" in blocco e 
in un colpo solo. Il ciclo si era felice­ 
mente concluso sui duplice piano po­ 
litico e milirare: gli istituri della de­ 
mocrazia -Parlarnento ed Esercito- era­ 
no salvi. 

li risrabilimento dell'ordine, la sal­ 
vaguardia della proprietà privata e il 
rifiuto di qualunque "avventura" e­ 
sigevano perô ancora un passe, il 
risrabilimento della «disciplina del Ia­ 
voro distrutta» attraverso la conver­ 
sione dei Consigli di Azienda costitui­ 
risi dopo il novembre su scala generale 
in «organi indispensabili della produ­ 
zione». Ed eccoci al quarto stadio: «In 
moite delle maggiori aziende, i Be­ 
triebsriite mantengono la piû severa 
disciplina tra le maestranze e appog­ 
giano sotto questo aspetto le direzio­ 
ni: in moiti casi, hanno applicato 
multe per ogni allentamento della di­ 
sciplina; comminare pene pecuniarie, 
amministrare il denaro cosl raccolto e 
farne buon uso, ê uno dei compiti dei 
consigli d'azienda», riferisce Bauer ci­ 
rando con fierezza la testimonianza di 
un ispettore dopo un anno di esperien­ 
za pratica (e si puô essere certi, trat­ 
tandosi di un ex funzionario asbur­ 
gico, che i suoi calcoli erano del tutto 
scrupolosi) , per concludere: «Gli im­ 
prenditon dovettero accordare ai Con­ 
sigli d'azienda un raggio di influenza 
1anto maggiore, in quanta riconobbe­ 
ro cbe solo la loro influenza rendeu« 
possibile il ristabilimento della disci­ 
f)lina del lauoro. Cosi, lentamente, si 

superô l'anarcbia in cui la rioolazione 
à avrebbe precipitati» (ivi pagg. 
168-69). E non bastava trasformarli in 
organi disciplinari e di qui in preziosi 
centri di costiruzione e amrninistra­ 
zione di fiorenti cooperarive di consu­ 
mo. in indispensabili fulcri dell'ap­ 
provvigionamento alirnentare delle 
cirtâ, in enri locali di prorezione con­ 
tro gli inforcuni. in docili mezzi di in­ 
staurazione di «buoni rapporri rra o­ 
perai e irnpiegati»: toccava all'ausrro­ 
marxismo dar loro nello sresso tempo 
una cauzione ideologica presenrandoli 
corne nuclei embrionali della societâ 
furura in chiave del tutto ordinovista: 
«Come grandi scuole di autogouerno 
proletano ne/ processo produttiuo. i 
Consigli di azienda rappresentano 
uno stadio preliminare del modo di 
produzione socialiste. Perciô la loro 
nascita e zï loro svtluppo sono molto 
più importanti per l'avvio all'ordina­ 
mente sociale socialiste di qualsiasi e­ 
spropriazione violenta 1/ eu: risultato 
sia una struttura stataie o comunale a 
direzione burocratica»; con il che l'au­ 
stromarxismo prendeva due piccioni 
con una fava - si risparmiava il fastidio 
delle espropriazioni, per giunta vio­ 
lente, e si premuniva contre il ... bu­ 
rocratismo bolscevico! Dite poi che 
non ê stato il padre delle nuovissime 
edizioni del «potere operaio», del 
epotere in fabbrica», del epotere» do­ 
vunque - faorchè nel ganglio vitale 
dello Stato. 

la rlvoluzlone la 
facclano gli altrl 

li primo comma della teoria rivolu­ 
zionaria austromarxista era: «li vero e 
il più difficile problema della rivolu­ 
zione non è stato quello di frenare e 
trattenere con mezzi violenti le masse 
affamate, disperate, agitate dalle 
passioni scantenate dalla guerra e 
dalla rivoluzione, ma quello di far sî 
con mezzi spirituali che, per decisioni 
scaturite da un libero riconoscimento, 
le masse non oltrepassassero i limiti 
.posti alla rivoluzione dalla miseria 
economica e dall'impotenza economi- 

-OTTOBAUER 
ca e militare» (ivi pag. 183). ln forza 
di tale dottrina, era nata una "nuova 
democrazia'', anticipatrice di tutto il 
"nuovo" che in campo democratico il 
riformismo ha da allora sfornato a in­ 
tervalli regolari e con una originalità 
molto simile alla monotonia. li secon­ 
do comma fu che, in questa nuova de­ 
mocrazia, il partito socialdemocratico 
non poteva, per forza obiettiva di co­ 
se, pretendere di governare da solo: 
«nessun governo era possibile senza e 
contro i rappresrn1an1i degli operai: 
nessun governo era possibile senza e 
rontro i rappresentanti dt"i contadini•, 
ma poco importava che questi fossero i 
fedeli gregari di Monsignor Seipel, 
dal momenco che erano pronti a colla­ 
borare coi rappresentanti presunti del­ 
la classe lavoratrice «su I terreno di una 
democrazia radicale, repubblicana, 
antimilitarista ed [udite, udite!J anti­ 
plutocratica> (ivi, pag. 121). Nasceva 
cos1 con tutti i crismi dell' alta teoria la 
coalizione con quel fior fiore di "radi­ 
cali antiplutocratici" che erano i cri­ 
stiano-sociali, cristiani in primo luogo 
e sociali in ultimo. - 

Ma il centrismo non sarebbe quello 
che è se ad ogni soluzione di vile 
corn promesso non trovasse una via d' u - 
scita, se non aprisse al grigiore del pre­ 
sente la prospettiva encusiasmante di 
un domani avventuroso. se non av­ 
venturistico. L'c:quilibrio instabile di 
cui parla va Trotsky nel 1929, ricevette 
fin dal 1919 la sanzione della sua e­ 
ternità ... relativa da Otto Bauer nei 
termini seguenti: è vero, l'edificio 
creato dalla «rivoluzione austriaca• -in 
questo risiede la sua originalità- non è 
«nè repubblica borghese nè repubbli­ 
ca proletària•, non è «uno stalo di clas­ 
se, cioè _la strumento del dominio di 
una classe sull'altra, bensz il risultato 
di un compromesso Ira le classi, del­ 
l'equilibrio tra le forze di classe• (ivi 
pag. 244); allo stato dei fatti, è vero, 
una tale soluzione è «l'unica possibi­ 
le,. Ma -attenti!- cessa non sopprime 
gli antagonismi di classe. Quando la 
situazione in Europa cambieriJ, suone- 

riJ l'ora della decisione: o controrivo­ 
luzione della borghesia o rivoluzione 
del proletariato• (ivi pag. 290). 

Siamo qui al nocciolo della questio­ 
ne: Bauer, e l'austromarxismo con 
lui, non sono canto sprovveduti da 
non capire che l'equilibrio instabilc:, 
perchè eminentemente dinamico, 
creàcosi perfino in un governo di coa­ 
lizione sorto in tempi difficili dal «ri­ 
fiuto dell'avvencura rivoluzionaria•, 
non durerà mai in eterno, anche se i 
santi protettori dell' Austria demo-re­ 
pubblicana possono concedergli -co­ 
rne gli concessero- di durare una de­ 
cina d'anni, e che, prima o poi, «l'ora 
nrlla decisione• deve suonare nella 
forma più acuta dell'aut aut storico - o 
contro~ivoluzione borghese o rivolu­ 
zione proletaria. Ma essi hanno un lo­ 
ro modo originale di risolvere il dilem­ 
ma. Esso consiste nell'eluderlo: Il no­ 
stro equilibrio è instabilc, -dicono-; 
dunque non turbiamolo (esso dà alla 
poderosa concentrazione operaia della 
metropoli il senso di possedere, nella 
rete immensa delle sue organizzazio­ 
ni, il potere; e guai se questa iiius;one 
svanisse); ma fate che gli altn· corn pia­ 
no la loro rivoluzione, e noi li segui­ 
remo. Il centnsmo è la teonil della n·­ 
voluzione 11/trui. 

Ma è anche, per inversione dialetti­ 
ca, la domina della via libera alla con­ 
trorivoluzione in casa propnil e ne/ 
monda. Scrivendo nel 1923, Bauer of­ 
friva a Monsignor Seipel la rinnovata 
candidatura socialdemocratica a un 
nuovo governo di coalizione. Ma, ai 
«rappresèntanti dei contadini•, l'elen­ 
co dei meriti passati del partner opera­ 
io nella difesa dello status quo, meriti 
che essi erano gli ultimi a disconosce­ 
re, cominciava a fare più freddo che 
caldo: non avendo avuto lo straordi­ 
nario privilegio di andare a scuola 
dagli austromarxisti, essi sapevano 
molto bene che una rivoluzione la 
quale pretende di aver creato una re­ 
pubblica «nè proletaria nè borghese» 
confessa con ciô stesso di non esfere 

stata affallo una n·voluzione; che una 
«Repubblica non proletaria• puô 
essere ed è soltanto una repubblica 
borghese; che quindi la controrivolu­ 
zione capitalistica, lungi dall' aspetta­ 
re gli sviluppi europei, era cominciata 
dal momento stesso in cui, in Auscria 
corne in Germania. i «rappresentanti 
dei lavoratori> avevano accettato di ge­ 
stire l'ordine vigente o in via diretta o 
a capo di un governo di coalizione so­ 
stenuto e puntellato da una rete capil­ 
lare di sindacati e consigli operai. Di 
questo essenziale contributo alla rina­ 
scita austriaca (o tedesca), la borghesia 
era stata e continuava ad essere ricono­ 
scente ai socialdemocratiè:i, austro­ 
marxisti ivi compresi, ma «signori 
miei, in questioni di affari il senti­ 
mentalismo cessa• (Marx), e, a mano a 
mano che ci si avvicinava all'epoca in 
cui «la tensione troppo alta della lotta 
internazionale e sociale provoca un 
corto circuito di dittatura e fa saltare 
l'uno dopo l'altro i piombi della 
democrazia• (la frase è di Trotsky 
1929, ma non si dimentichi che, nel 
1931, I' Austria sarà la prima in Euro­ 
pa a subire drammaticamente i con­ 
tracèolpi della crisi statunitense del 
venerdl nero), il problema, per quelli 
che Bauer pudicamente chiama i «rap­ 
presentanti dei contadini• e che erano 
in realtà i rappresencanti della borghe­ 
sia grande, media e piccola in genera­ 
le, divenne sempre più quello non già 
di cfare la controrivoluzione borghe­ 
se•, ma di completarla - e di comple­ 
tarla nel solo modo imposto dalla ccri­ 
si auscriaca corne manifescazione par­ 
ziale della crisi della democrazia, for­ 
ma fondamentale della dominazio­ 
ne borghese•, cioè il modo autori­ 
tario parafascista o, corne in Germa­ 
nia, fascista tout court. li processo, 
canto piu lungo e tormencato in Au­ 
stria e in Germania che in Italia in 
ragione dell' esistenza di un proletaria­ 
to potentemente organizzato, era tut­ 
tavia dovunque necessario e inevitabi­ 
le e si compi avendo corne suo aspetto 
collaterale lo schiacciamento della 
stessa socialdemocrazia, pur cosl ligia 
agli interessi dello status quo. 

~ utile riprodurre a spiegazione di 
auesto fenomeno apparencemente 

V!TA Dl PARTITO 

DALLA FRANCIA: UNA TRACCIA 
SI CURA 

L'attivitâ svolta da alcuni compagni francesi in un Comitato di quartiere spa­ 
gnolo (quindi composto da operai immigrati soggetti al più duro sfruttamenco, 
aggravato dall'isolamento in cui i sindacati "nazionali" li pongono) merita 
d'essere segnalata a prescindere dai risultati immediati che essa puô avere e della 
cui modestia gli stessi compagni, e noi con loro, erano fin dall'inizio consapevoli. 
Il suo aspetto importante è la ferma decisione di battersi in difesa del caratterc 
"aperto" di un simile organismo, delle sue finalità di classe, della sua natura 
sovranazionale, contro la tendenza di ogni altra organizzazione a farne un' arena 
di meschini interessi di bottega e ad eludere i problemi reali degli operai per ci­ 
more di "guastarsi" coi sindacati opportunisti o con le forze politiche alle loro 
spalle. L'esperienza di questa battaglia è preziosa, da un Jaco, perla stessa for­ 
mazione dei nosrri militanci, dall'altro per i legami viventi che permette di 
stabilire con gli operai più combattivi, e deve service di utile traccia al lavoro di 
altri compagni e sezioni. 

A questo fine soprattutto, riproduciamo il secondo progetto di piattaforma 
che i compagni avevano redatto nello sforzo di riunire intorno ad un minimo di 
indicazioni e rivendicazioni di classe i proletari immigrati indipendememente 
dalla loro affiliazione politica, religiosa od alcra. Fra parentesi quadra, riport:ia­ 
mo le varianti del più completo testo originario, ovviamente bocciato dai cosid­ 
detti gauchistes: 

a 1) Il comitato è un organo che raggruppa i lavoratori spagnoli allo scopo di 
difendere gli interessi di classe, materiali e morali, degli operai spagnoli in Fran­ 
czil, med1ilnte la loro unione. [Testo iniziale: «li C. è un organismo aperto a tutti 
gli operai della regione. indipendenlemente dalle loro convinzioni politiche o 
religiose; aspira a divenire un focolaio di vita, di lolla e di organizzazione proie­ 
Jane, e non si chiude nei limiti di una fabbnca o di una localitiJ»]. 

2) I due assi fondamentali della sua attivitiJ sono la solidarietiJ con le lotte dei 
lavoratori in Spagna e la partecipazione a/le lotte dei lavoratori in Francia. 

«Esso combatte in particolare: a) per l'eguaglianza completa di condizioni di 
lavoro e di diritti sociali, sindacali e politici, /rai lavoratori francesi e i lavoratori 
immigrali, villime de/l'arbi1n·o e della repressione padronale e statale, che mira 
cosz a colpire e dividere tutta la classe: si balle percià contra agni misura e rego­ 
lamentazione distriminatoria nei con/ronli dei din'tti di assoczilzione, di 
riunione, di stampa, di voto, come nei confronti dell'occupazione, del salario, 
della sicurezza sociale, degli assegni famil,an·, delle pensioni, dei sussidi di di­ 
soccupazione; contro lo s/rullamenlo e la repressione che si esercitano al/raverso 
le condizioni di abitazt'one (edifici-caserme, attestato di a/loggio obbligaton·o 
ecc. ); b) contro ogni misura e istituzione di controllo e blocco dell'immigrazione 
per i lavoratori e le loro famiglie, come contro le espulsioni; c) contro la repres­ 
sione padronale e statale e le manifestazioni di razzismo e xenofobia verso gli 
operai immigrali. 

3) Questi obiettivi non solo non si oppongono, ma si insenscono ne/la lotta di 
difesa di tulla la classe operaia contro gli effetti dello 1/ruttamento capitalistico 
(/01111 perla riduzione della durata e dell'intensitiJ di lavoro e per l'aumento dei 
safari, con particolare riguardo a/le categorie più sfavorite; difesa degli operai 
colpiti dalla disoccupazione e dai licenziamenti, ecc. ). 
Il com'itato fa s;oi i prinûpi della lotta di classe e dell'intemazionalismo pro­ 

letario. Afferma che la classe operaia - di cui i lavoratori immigrati fanno parte 
integrante - è opposta alla borghestil da un antagonismo i"etlucibzïe, e che i suai 
problemi n·vendicativi di vitae di lotta devono essere affronlati coi metodi del­ 
l'azione di classe. Respinge /'orientamento di collaborazione di classe che subor­ 
dina la difesa dei lavoraton· a que/la dell'economzil nazionale, e che si pronuncia 
per una politica di immigrazione rispondente ai «bisogni dél paese», cioè del ca­ 
pitalismo francese (1Ï che implica l'approvazione del blocco dell'immigrazione, 
e perfino dell'espuls1'one degli immigrati in tempi di crisz). Lotta perla solidarie­ 
tà /ra tutti i lavoratori e contra ogni tentativo di accrescere la divisione fomenta/a 
ne/le sue file da/ capitalismo. 

«4) Il comitato soste"iJ e promuoveriJ iniziative suscettibili di creare condizio­ 
ni più favorevoli alla realizzazioni dei suoi scopi (alfabetizzazione._ discussioni 
ecc.) e di fac,ïitare sia una miglior comprensione fra operai francesi e spagnoli, 
sia un miglior inserimento di questi ultimi ne/la latta di classe. 

•5) Il comitato non pretende di sostituirsi ai sindacati,· aspira a tessere legami 
con a/tri organi di massa raggruppanti operai, spagnoli o no, che lottino per o­ 
biettivi simili. [Versione originanil: «Il Comitato non propugna l'uscita dei suoi 
membn' dai sindacati esistenti malgrado ,ï loro orientamento collaborazionista, e 
non pretende di sostituirsi ad essi. Dovunque vi siano dei lavoraton·, cioè fuon· 
come dentro i sindacati, esso propugna la difesa di questi orientamenti di clas­ 
se•. La piattaforma originaria conteneva inoltre, al punto 2, le seguenti procla­ 
mazioni: «li C. riconosce la sua on'gine ne/la necessitiJ di lottare con/ro gli effetti 
dello sfruttamento capitalistico. Lotta perla solidarietiJ e l'unione /ra gli operai e 
conlro la loro divisione, prodotta e perpetuata da/ capitalismo, esacerbata dalle 
misure statali borghesi, e sos/enuta direttamente o indirettamente dai sindacati 
a/tuali»). 

«Possono aderirvi tutti i lavoratori, anche non spagnoli, pronti a lottare su/la 
base di questa piattaforma,. 

~ indicativo degli enormi ostacoli che si devono superare anche soltanto per la 
affermazione di questi pui;iti minimi -l'abc- della lotta di classe, il facto che, 
mencre la prima piattaforma aveva potuto essere letta e commencata, alla pre­ 
sentazione della seconda si sono opposte tutie le aitre correnti. Non per questo i 
nostri compagni cesseranno, fino al limite delle loro possibilità, di battersi in 
difesa di principi nei quali tutta la classe deve prima o poi riconoscersi nella sua 
lotta di resistenza contro il capitale. ~ questo il senso della nostra azione; è in 
questo senso che si lavora nella direzione della prospettiva, certo non vicina ma 
da preparare seriamente, del fronce unito proletario contro il fronce borghe­ 
sia-opportunismo. 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito tf nr. 190 [J 0-23 febbraio J del _quindicinale 

le prolétaire 

contenente: _ 
«Dictature prolétarienne» et «société socialiste» il- la sauce 
chinoise; 
Contre la paix sociale! Pour la lutte de classe! 
Radiographie de la «Ligue communiste révolutionnaire»; 
Au Portugal: sur le syndicat unique; 
L'opportunisme syndical outre-Rhin; 
L'offensive bourgeoise contre les travailleurs immigrés; 
Expulsions à la chaîne de la CGT; 

- L'appel à la lutte des masses indochinoises. 

È uscito tl nr. 16, gennaio 1975, del tn:mestrale 

el programa comunista 

contenente: 
- La parabola del laborismo; 
- La unica via de emancipaci6n del proletariado es la de la insur- 

recci6n, de la destrucci6n del estado burgues y de la dictadura 
[El problema del poder - La toma del poder - El empleo de la 
violencia]. 
P11.oi1u ?.?.. /Jrezzo L. ~00. 

c~nctaddittorio (ma contraddittoria è 
la dialettica storica, e quanto avvenne 
in Austria e in Germania in "tempi 
lunghi" si era già verificato puntual­ 
mente in Italia in "tempi relativa­ 
mente brevi") un altro brano dello 
stesso articolo di Trotsky: 
«La socialdemocrazia ha aiutato l'ln­ 

tesa a venire a capo della rivoluzione un­ 
gherese, ha aiutato la propria borghe­ 
sia ad uscire dalla crisi del dopoguerra, 
e ha creato per la proprietà borghese 
sconvolta un rifugio democratico. ~ 
stata cosi, per tutto il periqdo posbel­ 
lico, il principale strumento del domi­ 
nio borghese sui proletariato. Ma que­ 
sto strumento è nello stesso tempo 
un' organizzazione sovrana che possie­ 
de una burocrazia numerosa e un' ari­ 
stocrazia operaia indipendenti, con lo­ 
ro inceressi e loro rivendicazioni speci­ 
fiche. Questa burocrazia, che è la 
carne della carne della piccola borghe­ 
sia perle sue idee, le sue abitudini, il 
suo modo di vivere, si appoggia tutta­ 
via su una classe operaia reale, ed è e­ 
sposta alla minaccia continua del mal­ 
contenco di quest'ultima. Questa cir­ 
costanza è la sorgente principale delle 
frizioni e dei conflitti che si produco­ 
no fra la borghesia e la socialdemocra­ 
zia, cioè fra il padrone e il commesso. 
O'altra parte, qualunque cosa la so­ 
cialdemocrazia abbia fatto per avvi­ 
luppare la classe operaia in una rete di 
organizzazioni politiche, sindacali, 
municipali, cuhurali e sportive, i soli 
metodi pacifico-riformisti 1 ... ) non 
danno alla borghesia tutte le garanzie 
necessarie [ ... ). Il fascismo, alimenta­ 
to dalla socialdemocrazia, è costretto a 
spezzarle il cranio per giungere al po­ 
tere, (6). 

Epilogo 
L'austromarxismo che, non lascian­ 

dosi allettare da "avventure rivoluzio­ 
narie", pretcndeva, in pieno accordo 
con la destra socialdemocratica, di ri­ 
sparmiare al proletariato austriaco la 
fame, la disper~zione e la controrivo­ 
luzione, non solo non gli ha fatto gra­ 
zia della fame e della disperazione in 
lunghi anni tormentosi, ma ha infine 
reso possibz/e quel coronamenco della 
controrivoluzione capitalistica che è il 
fascismo. L'ha reso possibile, prima, 
correndo al salvataggio dell 'ordinè 
borghese pericolante, poi disarmando 
gli operai per una doppia via: reagen­ 
do alla minaccia fascista con la belante 
richiesta del "disarmo" delle squa­ 
dracce illegali e cullando la classe ope­ 
raia austriaca · una classe operaia che 
lo stato borghese dovrà tuttavia mitra­ 
gliare nel 1927 e cannoneggiare ne! 
1933 per averla finalmente doma ai 
suoi piedi - con la formula, corne dice 
ancora Trotsky, che «noi vogliamo 
un' evoluzione pacifica, ma se il nemi­ 
co perde la testa e ci anacca, allora ... >; 
formula che «sembra molto saggia e 
molto realistica... ma che in realtà 
costituisce una trappola per gli operai: 
li cranquillizza, li addormenca, li in­ 
ganna• (7) e che riproduce in altro 
modo la dottrina imbelle e capitolarda 
del «Siano gli altri a fare il primo pas­ 
so!•, comoda scusante per non farne 
mai uno nè ora nè poi. 

~ in questo il senso profondo della 
necessaria convergenza, in nome e 
negli inceressi dell'ordine costituito, 
fra socialdemocrazia e fascismo. Del 
finale suicidio della prima, potremmo 
non solo non piangere, ma rallegrarci, 
se non fosse un accidente nell'esple­ 
tamento del compito di portare i pro­ 
letan·, mani e piedi legati, sotto la 
mannaia del seconda, cos1 corne il ma­ 
schio della torva mantide religiosa è 
ucciso dalla femmina soltanto dopo 
aver assicurato, con la fecondazione, 
la sopravvivenza della sua razza 
feroce. 

(3) La loua dura e difficile concro i co­ 
munisti, dice Baùer alcrove, «venne 
decisa non dalle armi, ma nel duello 
degli spiriti•. Nell'ombra, gli Stahr­ 
emberg, i Dollfuss, gli Schuschnigg e 
infine i nazisti si preparavano a ben al­ 
tro che "a duelli spirituali" -nei 
confronti, corne di norma, soprattutto 
dei comunisti, ma anche degli ex-servi 
sciocchi socialdemocratici e centristi. 
(4) Quando si tratta di "importare'' 
ne lie masse un' ideologia codina, la 
canto deprecata (dai riformisti) teoria 
della "cinghia di trasmissione", evi­ 
dentemente. funziona .... 
(5) Bauer ha I' allegra faccia tosta di 
vantarsi degli "aiuti" forniti dalla 
socialdemocrazia austriaca alla boc­ 
cheggiante repubblica sovietica di Un­ 
gheria: «Aprimmo una legazione ed 
una rappresenranza commerciale, sti­ 
pulammo un trattato di commercio, e 
permellemmo all'Ungheria di acqui­ 
s/are grandi quantità di manufatti au­ 
striaci•. (ivi, pag. 138). L'internazio­ 
nalismo austromarxista non puô misu­ 
rarsi che in termini di scambi mercan­ 
tili - equi, nacuralmente! 

(6) Op. cit., pp. 295 e 297. 
(7) Où va la France?, 1936; tr. it. in 
Scritti, 1929-1936, Milano, 1964, pp. 
515-516. 
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Crisi capitalistica e polltlca del PCI 
l'ENNESIMA TRAGED~A MINIEIRAfUA 

Ill. CRISI ECONOMICA E ''SOL;U·ZIONl''1 
OPPORTUNISTE 

La.st~ria dell~ zolfatare italianei fitta di sciagure e, quella di Crotone era già sta­ 
ta funestata nel '61 da un disastro ancora più grave di quello che ora ha fatto tre 
morti ed U#l ferito, ,:· . ., . , , 
, . ëlncidentë assolutamenee iml)revedibjl~ e inevirabile», ê, qui come nelle rninie­ 
-ee di tutto il mondo, il ritomello dei tecnici, La magistratura apre un'inchiesta, 
due aitre la seguono, giungono telegrammi di cordoglio, i preti recitano compunti 
il «requiescant in pacems: i sindacati denunciano «l'intollcrabilc stato di insicurez­ 
za nei luoghi di lavoro, il bestiale sfruttamento praticato e il permanere di gravi 

, v\olazioni da parte dell'azienda delle misure antinfortunisrichee, e si mettono la 
coscienza a poste decretandnnienremenn che ... un'ora di sospensione del lavoro 
in tutta la regionel 

Esequie-solenni all'insegna della solidarierâ di tutti i cittadini, con parlamentari 
e vescovi, amministratori comunali e tecnici, padroni e bonzi, tutto un mondo che 
vive sul sudore e il sangue dei minatori, tutto un mondo che i comunisti non chia­ 
mano a giudicare ma a èombattere - e la questione è chiusa cd archiviata. Che nel 
regno delle merci e del profitto episodi simili si ripetano «con la regolarità di un fe­ 
nomeno celesres: che il plusvalore vada ccrcato per il bene dell'economia naziona­ 
le sempre più in fondo aile viscere della terra, e che, per riportarlo alla luce, la vira 
di tre o. corne di récente in Francia, quarantadue uomini, sia un giusto - o comun­ 
que «inevitabile• - prezzo da pagare; questo lo sanno tutti coloro che oggi versa no 
unalacrima o firmano telegrammi roventi di sdegno. 
Tutti, nello sresso tempo, si inchinano al dio della produttività, che puô esserc 

solo produttivitâ per il capitale, giammai per l'uomo: tutti sono quindi correspon­ 
sabili dell 'ennesimo olocausto! 

(cfr. i due numeri precedenti) 

E veniamo, infine, alle "solu­ 
zioni" proposte dall'opportuni­ 
smo allo stato di crisl che, nel 
caso dell'Italia, ha portato "le ra­ 
gioni di scambio" ad una brusca 
diminuzione del 30% (Peggio). 

Lo specifico atto alla bisogna ê 

la piena utilizzazione delle risorse 
nazionali, «umane e materiali» 

· (l'uomo ê pur sempre "il capitale 
più prezloso"l, affermava Baffo­ 
ne), «finora non utilizzate o male 
utilizzate» (Scheda). Ora, quan­ 
do si parla di piena utilizzazione 
delle risorse è evidente che non ci 
si riferisce ad un ideale di produ­ 
zione e consumi autarchici (l'au­ 
tosufficienza non puô essere nè 
un ideale nè un programma -sia 
pur di ripiego- compiutamente 
realizzabile non era nè l'una nè 
l'altra cosa, sia detto per inciso, 
neppure pèr Mussolini, che se ne 
fece banditore, accettando la sfi­ 
da . dei concorrenti capitalistici 
solo quale via transitoria obbliga­ 
ta per una politica strategica di 
espansione del capitalismo nazio­ 
nale), L'utilizzazione delle risorse 
non avviene in uno spazio chiuso, 
ma si inserisce nell'ampio quadro 
internazionale, oggi in crisi, che 
occorre modificare. 

Queste le conclusioni -mana­ 
gerialmente esatte, da un punto 
di vista strettamente capitalisti­ 
co-, cui giunge l'oppoi-tunismo. 

di souomettersi aile tees! della 
macchina, di diventare piû capi­ 
talista dei capitalisti "malthusia­ 
ni". sfaticati e privi di fantasia. 

Quali sono i punti del pro­ 
gramma del PCI? Presto detto: 

a) investimenti per una produ­ 
zione nuova: 

b) potenziamento dell'agricol­ 
tura; 

c) potenziamento delle risorse 
energetiche nazionali. 

Gli ultirni due sono in funzione 
sussidiaria (in quanto «possono 
fortemente contribuire al riequili­ 
brio della bilancia dei pagamen- . 
ti» frenando le importazioni: cosl 
Di Giulio). Essi presentano con­ 
fini invalicabili oltre un certo 11- 
vello: «Il limite( ... ) esiste», e lo 
sviluppo delle risorse reali -agri­ 
cole ed energetiche- non potrebbe 
essere ipotizzato oltre tale limite. 

A dire il vero, il limite c'ê, si, 
ma è soprattutto di carattere "di­ 
namieo", cioè dipende dal «tipo 
di politica economica». Si veda il 
caso dell'agricoltura: chi osereb­ 
be affermare che la scarsità di be­ 
ni agricoli dipende da una reale 
povertà del suolo e degli altri fat­ 
tori naturali? Essa discende inve­ 
ce, in tutta evident.a, dal tipo di 
sviluppo finalizzato al profitto e 
rion al soddisfacimento dei biso­ 
gni umani, msito nel capitalismo 
(portatore di una crisi cronica, ir­ 
reversibile, dell'agricoltura), 0- 
ra, occorre dire che il PCI non 
pensa nemmeno ad uscire da tale 
strettoia, e si spiega: ciô signifi­ 
cherebbe, nè phi nè meno, porre 
il problema del rovesciamento ri­ 
voluzionario -del potere borghese, 
vera barriera tra Uomo e Natura. 

Naturalmente l'identità di fon­ 
do coi piano capitalista non e­ 
sclude che al PCI siano riservati 
dei margini di intervento quanti­ 
tativamente diversi da quelli tra­ 
dizionali. Restiarno ne1 campo 
dell'agricoltura. È chiaro che, 
quando il PC] postula un deciso e 
razionale «sfruttamento delle ter­ 
re abbandonate o mal coltivate 
dall'imprésa capitalistica» o dalle 
baronle padronali, trova uno spa­ 
zio di rivendicazioni capaci di at­ 
trarre a sé masse rurali e non (in 
particolare, in vaste zone del 
Sud). Di fronte alla gestione ma­ 
fiosa, parassitaria fino all'esaspe­ 
razione, di certi strati del potere 
paliticc-amministratlvo delle, 
clienfele DC, il PCl potrâ presen­ 
tarsi corne l'arnrninistratore dalle 
mani (relativamente) . nette. 'Il 
marxismo' ha perô spiegato piû 

lavoro dipendente» (Di Giulio). 
Perfino in un'ottica riformista, 
un metodo per realizzare tale , 
programma ci sarebbe: lotta di 
classe sul salario, per una più 
ampia quota al "capitale variabi­ 
le". Ciô metterebbe automatica­ 
mente in moto tutto il resto. Il 
PCI preferisce affrontare il pro­ 
blema da un altro lato: quello del 
blocco movimento operaio-forze 
produttive (eufemismo per capi­ 
talisti dinamici), del blocco A­ 
gnelli-Berlinguer contro il paras­ 
sitismo .. Riusciranno i nostri 
eroi...? Poniamo pure di si: dove 
andranno a. finire i quattrini ra­ 
strellati con lo strumento fiscale 
«severo e selettivo-? Nel caldero­ 
ne degli investimenti, da .cui 
campa caval/o che possa discen­ 
dere qualcosa al proletariato, La 
formula dell'opportunismo ê 

quella che abbiamo scherzosa- . 
mente parafrasata in.«far investi­ 
re g/i ignudi», Non consumate i 
beni voluttuari (oggi la carne, do­ 
mani -chissâ-, il pane): investite o 
fate che investano i padroni, ras­ 
sicurandone (magari con una mi­ 
glior condotta in fabbrica e in 
piazza) il risparmio; tirate la cin­ 
ghia: l'ltalia Rinata saprâ com- 
pensarvi. Amen! . . 

Che cosa significa investire 
massicciamente, oggi, in .un pae­ 
se a capitalismo avanzato? Fuori 
dalle comode perifrasi sui "modi 
nuovi" di spillar profitto, signifi­ 
ca gettare una montagna di capi­ 
tale vivo nella · bolgia vorace del 
capitale morto, ognor piû propor­ 
zionalmente crescente rispetto 
alla quota riservata al salaria; ac­ 
cumulare più largamente sottra­ 
endo un'ulteriore quota aile mer­ 
cedi, vuoi con l'esazione fiscale (il 
PCI la racconti corne vuole, ma 
finora chi P.aga in tasse êil sala­ 
riato, non 11 parassita che il Par­ 
titone tanto bene individua, ma 
tanto poco ha fin qui mostrato di . 
voler colpire); vuoi con il torchio 
sulla domanda di certi beni-base 
(tipico il caso sopra citato della 
carne, di cui lo stesso PCI vorreb­ 
be deprimere il consume): vuoi, 
infine, con una crescente spro­ 
porzione a sfavore degli operai 
nella distribuzione degli "utili 
d'impresa". Opérai, compagni, 
va bene cosi? Quanti buchi do­ 
vrete ancora aprire nella cinghia, 
prima di. accorgervi. di esser .me­ 
nati per il naso dai vostri -legitti- . 
mi rappresentanti-? 

volte che il capitalismo ê tanto 
piû esoso quanta piû "onesto" 
nel suo personale direttivo. Nes­ 
suna differenza di fondo, quindi; 
ma, solo, la possibilità di una 
manovra per un «nuovo modo di 
produrre». È una soluzione, allo­ 
re? Vediamo un po': 1) l'utilizzo 
delle risorse in questo campo ê 

strettamente circoscritto al cam­ 
po d'intervento su zone sin qui 
fuori dall'attività produttiva, o 
sotto-utilizzate, ma non puô, in 
alcun caso ( e il PCI lo afferma 
chiaramente) "sovrapporsi" ai 
piani industriali o "intralciarli" 
( ecco il limite dinamico !) ; 2) la 
lotta contro le incrostazioni pa­ 
rassitarie e il burocratismo richie­ 
de, a sua volta, un deciso attacco 
sul piano della lotta politica, in 
quanta verrebbe ad intaccare 
grossi intrecci di interessi e con- . 
nivenze fra ceto padronale, am­ 
ministrativo e politico: la stessa 
opera di "risanamento" non puô 
oui . essere un fatto di normale 
arnministrazione. E fino a che 
punto il PCI è disposto a chia­ 
mare a battersi contro un simile . 
nodo di vipere? Alla "tavola ro­ 
tonda" si e parlato di intervento 
.economico. E la politica ne reste­ 
rebbe fuori? 

· Ritomiamo · all'ammissione di 
partenza di Trentin: si va verso lo 
scontro commerciale. Il PCI pro­ 
segue: Allora bisogna attrezzarsi 
adeguatamente allo scontrol Si ê 

visto · ~ôme. anche all'opportuni­ 
smo sia chiara la coscienza che 
ciô significa affrontare problemi 
nolitici paralleli. Commercio 

· mondiale = politica internazio­ 
nale. Non stiamo forse assistendo 
a «un mutamento degli equilibri 
economici internazionali e del · 
tipo di divisione intemazionale 
del lavoro» (Di Giulio) che impo­ 
ne al paese una scelta di «colloca­ 
zione»? I rapporti internazionali 
necessitano di un terreno econo­ 
mico e politico su cui muoversi, Il 
terreno ê questo: acutizzazione 
della crisi, parallela acutizzazio­ 
ne della concorrenza, rottura dei 
sin 9ui tradizionali equilibri 
mondiali. 

Esatto, Solo che, mentre l'op­ 
portunismo indica a borghesi e 
proletari per quale obiettivo "na­ 
zionale" entrare nella mischia, e 
presenta i suoi piani di battaglia, 
vorrebbe anche illudere che tutto 
filerà liscio corne l'olio; anzi, che 
la difesa e l'allargamento degli 
"spazi vitali" italianisi inseriran­ 
rio in un quadro di .pace. La con­ 
correnza internazionale entra in 
una fase piû acuta? È un puro 
«allargamento del niercato inter­ 
nazionale-. Si parte alla conqui­ 
sta di nuovi mercati? Ciô servirà 
«a stabilire rapporti .su ba~e di u - 
guaghanza coi nuovi paesi emer­ 
genti» (Di Giulio) (Da quando in 
qua lo scambio intemazionale 
capitalista avviene su basi di 
uguaglianza? /o do una cosa a te, 
tu dai una cosa a me: solo che 
uno dei due tira à fregare l'altro; 
sul mercato non esistono pari, 
ma dispari). · 

La teoria dei "posti al sole" 
non ê nuova; è una costante del 
capitalismo. La tracotanza del 
duo Kissinger-Ford, che minac­ 
ciano apertamente guerra ai «ri­ 
cattatori del petrolio» (ricordate 
il lupo della favolà? "O agnello, 
tu m'hai intorbidato l'acqua"), 
non ha neppur bisogno dei para­ 
venti del diritto di cui ancora sen­ 
tivano di doversi armare un Hitler 
o un Mussolini. Essa ha dalla sua 
la forza economica e militare; 

tanto basta. E l'ltalia del "corn­ 
promesso storico"? Essa si appre­ 
sta si a entrare nel girone, ma 
Berlinguer si affanna a illustrarci 
che lo scontro sarà tutto rose e 
fiori; che alla competizione eco­ 
nomica corrisponderà una "vera 
pace". Racconta/a giusta, Enri- 
co .... 

Sono "illazioni"? State ad a­ 
scoltare. Trentin afferma la ne­ 
cessità per l'intera Europa (siamo 
passati dalla politica nazionale al 
blocco di stati) di opporsi alla po­ 
litica di Kissinger in quanto «co­ 
pertura politica offerta aile multi­ 
nazionali e riconferma di un 
controllo americano sulla divisio­ 
ne mondiale del lavoro». Gli USA 
sono dei rapaci. Vero. Bisogna 
strappar loro l'osso europeo. E 
sta bene. Conclusione: tutto ciô 
sarà addirittura il mezzo per «af­ 
fermare non solo una politica di 
pace nei confronti del terzo mon­ 
da, ma per consentire all'econo­ 
mia italiana di uscire dalla crisi 
su basi nuove». 

Una conclusione del generc 
presupporrebbe due condizioni 
almeno, e diteci se sono ipotizza­ 
bili: 1 °) che la politica capitalisti­ 
ca europea, in quanto concorren­ 
ziale con . gli USA sul mercato 
mondiale, possa contenere in sé, 
per ciô stesso, obiettivi di pace; 
2°) che il molosso USA, che tiene 
o~gi saldamente il controllo mon­ 
diale del mercato, se ne stia paci­ 
ficamente ad aspettare che qual­ 
cun' altro gli rubi la preda. Dicia­ 
molo invece: la politica di concor­ 
renza capitalistica è sempre 
politica di conflitto , in cui la 
guerra (per dirla con l'espressio­ 
ne di Lenin che non ci stanchere­ 
mo niai di ripetere) è la prose­ 
cuzione, soltanto con a/tri mezzi, 
della politica di "pace". All'ine­ 
luttabile conseguenza finale cal­ 
da dei precedenti conflitti freddi 
non si ovvia (ce l'ha insegnato il 
marxismo, ce l'ha confermato la 
storia) con "sincere" proclama­ 
zioni di pace, ma con l'armare 
contra le forze capitalistiche del 
conflitto imperialista le forze ri­ 
voluzionarie del proletariato. 
Il bivio è: guerra di classi o 

guerra imperialista di stati. L'op­ 
portunismo 1975 (corne quello di 
ieri: ricordiamo una risposta di 
Bordiga giâ nel '12 ai riformisti 
che assicuravano che mai piû una 
guerra mondiale sarebbe potuta 
scoppiare) promette pace, )?ace, 
pace. Ci crede? No. Questo e sol­ 
tanto un modo per intruppare 
oggi il proletariato in una pohtica 
statale (o di blocco super-statale, 
corne nel caso della indefinita 

· Europa) per poterlo lanciare 
domani alla difesa di tale politica 
sui campi di guerra di fronte al 
"fatto compiuto" di una "brutale 
aggressione" (si deciderâ sui mo­ 
mento a chi far recitare la parte 
di "barbaro" di turno; ê una par­ 
te che, coi trucchi scenici a dispo­ 
sizione degli stapotenti apparati 
statali, puo appiopparsi a chiun­ 
que). 

Bllancla, investimenti 
cinghia operala 

L'esempio dell'agricoltura e 
relativi piani dell 'opportunisme 
dimostra la funzione · del tutto 
sussidiaria assegnata al "risana­ 
mento" del settore. Non si tratta 
di soddisfare bisogni umani, ma 
di ridurre le importazioni e il de­ 
ficit della bilancia commerciale 
per reimpostare i piani produtti­ 
vi-concorrenziali del gran capita- 
le. . 

Riequilibrare la bilancial, ecco 
il primo cornandamento. 
· Svincolarsi dalle importazioni 
non necessarie, eccone il corolla­ 
rio logico. · 

Quali? e corne? La produzione 
in proprio, s'è visto, ha dei "limi­ 
ti". Quindi: ridurre la domanda . 
Su che cosa? Non certo sul petro- 
lioo sulle materie prime necessa­ 
rie all'industria. Dunque biso­ 
gnerà manovrare sulla demanda 

. di alcuni generi onerosi, ·ad· esem- ·. 
pio la carne. Oh scoperta! Tutti i 

. ~~verni borghesi h~nn<?_ imparato 
.. .da un pezzo che si puo, sr déve,;. 
manovrare sui consumi...dei pro- 
letari. E dai governi di Fronte Po- 
polare a quelli dei Pinochet, la 
ricetta ê sostanzialmente una: 
scoraggiare i consumi, «Una ma­ 
novra sulla demanda per depri­ 
mere certe forme di importazio­ 
ni»: non occorreva proprio la 
scienza di un Di Guilio per "inse­ 
gnare" una tale arte al capitale. 
C'era chi da Palazzo Venezia tuo- 

. nava: "Burro o cannoni?". Il PCI Siamo giunti all'ultimo atto, 
tuona: "Burro o investimenti?". quello in cui rnovimento operaio 
Scusate; co.me c'.e!ltrano,. in. tutt~ opportunista e padroni avanzati.; 
questo, z bisogni immediati e st! dt comune accorda, per il comu­ 
interessi storici del proletariato? ne bene della Patria, hanno or- 

Altra balla: l'intervento sullo mai rastrellato i capitali da inve­ 
strumento fiscale e la garanzia stire e si accingono a compiere le 
del risparmio. A chi te corne; se -scelte giuste». 
non esaltarido là '. redditività?) ', Il PCI presenta la 9.uestione in 
puô il PCI offrire garanzie per il questo modo: «L'Itaha deve di­ 
risparmio? Forse agli opera1 con- ventare un paese capace di espor­ 
dannati a salari di fame? Ai con- tare prodotti nuovi, con contenu­ 
tadini poveri? Ai ceti "popolari"? ti di tecnologia e di lavoro quali­ 
Se di risparmio ha senso parlare,. ficato molto elevati», àvendo al­ 
ciô vale solo per gli strati 1mpren- largato «la base produttivà del, 
ditoriali (quelli cui il PCI si rivol- paese» e «riconvertlto» tutto il suo 
ge, oggi, con la rivista Nuovi 0- apparato (Peggio); e questo per 
rientamenti per la piccola e «esportare di più» adeguando la 
media industria, con tanto di produzione «aile nuove esigenze 
consulenza le~ale e amministra- del mercato intemazionale» (Di 
tiva) e i setton professionali (alla Giulio). Pèrciô va data «priorità 
faccia della lotta al burocratismo, ai settori dell'iQlpiantistica, delle 
al parassitimo e via dicendo!). E màcchine utensili, della chimica 
lo strumento fiscale? È veramen- fine», tagliando corto abbastanza. 
te disposto il PCI ad aggredire gli ràpidamente coi settori perdenti. 
alti redditi improduttivi? Fin. Bisognerà a tal fine anche saper 
qui (lo confessa Di GiuUo, affer- cogliere e produrre · i · necessari . 
mando che l'assenza su questo «allargamenti del mercato inter, 
terreno, da parte del movimento nazionale», «a cominciare dai 
operaio; «è stato un grave errore e paesi petroliferi» (Di. Giulio), a­ 
un cedimento») non si è visto nul- dattando alle prospettive di mer­ 
la di simile. E, quand' anche fosse cato . le scelte politiche. La lotta 
reale la volontà di operare in per nuovi prodotti, spiega Tren-· 
questa direzione, ripetiamo la ··tin, significa lotta per nuovi rap- 

. domanda fatta precedentemente: , por.ti politici che ci permettano di 
non significherebbe ciô smuovere rifilare convenientemente la mer- LEG 
un groviglio di interessi tali da ce. E, corne si add,ice agli affaristi GETE E DIFFONDETE 
imporre una battaglia sul piano del capitale·, la politica è la sussi- "I . , 
politico? diaria del prof1tto. L'obiettivo è • 1 programma COfflUDÏlfl 

«Mutare la scala delle retribu- vendere; a convincere il cliente ci . · 
zioni a vantaggio del lavoro pro- Vl!ol poco. Basta una regola: «il • le prOl6talre · 
duttivo», lotta ai «redditi più chente hà sempre ragione» ...... 
scandalosi [ ... ] al di fuori del purchè sganci., . 

Vue l!'U.BOVe, 
capütaBôsmo veicc!Mo 

Le prospettive economiche ita­ 
liane sono legate alle capacità 
côneorrenzia\i sul mercato inter­ 
nazionale, ed a ciô vanno finaliz­ 
tate le risorse da utilizzare "ra­ 
zionalmente". «In primo luogo 
-a~tma 1:tentin-, andiamo a 
uno scontro commerciale su scàla 
mondiale in cui sarà già difficile 
mantenere le quote . di mercato 
che' abbiamo, perle merci che og­ 
gi produciamo»; l'ideale è di non 
solo mantenere, ma allargare 
tali quote: ciô implica, perô, 'una 
"riconversione" industriale e un 
nuovo quadro politico-commer­ 
ciale pronto a recepire i prodotti 
di tale riconversione. Esa.minia- . 
mo distintamente i due punti, co• 
minciando dal primo. · 
Produrre meglio, di più. e beni 

diversi: ecco il· monito che, · con 
fare "burbero" ma intento "be­ 
nefico;' i dottori del PCI indicano 
al capitalismo nostrano. Bisogna · 
respingere !'ogni impostazione 
malthusiana", ammonisce Peg­ 
gio; e sapete a chi si rivolge? Ai 
capitalisti che, vergogna!, tende­ 
rebbero a disertare il campo, a 
«ridimènsionare .J'apparato pro­ 
duttivo pei' puntare · su üna mag­ 
giore competitività in qualche (i­ 
solato) settore», accontentandosi 
dei "rèsti" di un'antica potenza, 
menti'e occorre agire con corag­ 
gio e' spirito di apertura a nuove 
esperienze. È la solita teoria ber­ 
lingueriana del capitalismo che 
non sa più d~ri~ere se stesso., per 
cui w-ge sostituirlo non (vaoe re­ 
tro!) in .quanta sistema sociale, 
ma in quanta a personale diretti­ 
vo. Jnsomma, mentre incalza la 
necessità di trovare.nuovefonti di 
profitto, i capitafüti esiterebbero: 
«da parte del capitale pubblico e 
privato vi è una resistenza pro­ 
fonda a intraprendere nuove e- . 
sperienze,nrentin), ed è per que­ 
sto che «le riconversioni debbono 
soprattutto fondarsi sulle lotte di 

· massa per un nuovo modo ·di pro­ 
durre» (Scheda). Domanda: «Chi 
govemerà fa riconversione?». Ri­ 
sposta di Peggio: «Il movimento 
non potrà in/luire nella direzione 
di quei processi, se non dimostre­ 
rà di avere coscienza della 1oro 
o,gettiva necessità, e se non: si fa­ 
ra esso stesso promotore d1 lotte 
per organici piani di ristruttura­ 
zione. ammodemamento e svi­ 
luppo dei singoli settori indu­ 
strialio, cioè. se non si farà 
co-gestore diretto della riconver­ 
sione. Ciô sta a magnifica ricon­ 
ferma della legge enunciata da 
Marx: nel sistema economico-so- 
ciale capitalista, è la macchina * Cipro diventerà l'arena di un nuovo 
produttiva-sociale che domina, c~n-flitt~? Come n~l. ~edio. ':)riente, l'ere­ 
non chi sta al volante per farla gi- dita ~ciata ~e c!vilizza.t~'! p~tenze bor­ 
rare · e in questo senso il tipo di ghesa~uropeest~amadiYJSioiµ.elo~efra : , , d popoli, esasperazaone del naz1onal1smo, 
mov1!11ento ~~era1~ ausp1cato a miseria e guerra. Tale è l'immagine della 
Pegg10 potra mflmre sulla mano- "coesistenza pacifica" in cui tutti nuotia­ 

. vra del volante avendo accettato mo ... 

Coesistenza 
pacifica 

"Conquista dei mercati" 
preludio alla guerra 

calda · 

* Il dramma eritreo si è uasformato in ua­ 
gedia assai prima di quanto non avessimo 

. previsto in .un articolo del nr. 2 di quest'an­ 
no. Sull'argomento tomeremo: basti ora 
dire che una "giunta" che si autoproclama 
"socialista" e non solo nega l'autodetermi­ 
mtzione all'Eritrea, ma .. soffoca nel sangue 
un moto diretto ad otteneda, prova nei fat­ 
ti - se pur ve n'era bisogno - di essere solo 
l'espressione di uno «scio,rinismo da gran­ 
de potenZl!J?, no1,1 meno del defunto regi­ 
me imperiale. 

.. PERCHÈ LA'NOSTRA STAMP,A 
VIVA . 

TOR/NO: strillonaggio 20. 720, in Se­ 
zione 13 5 .115; FIRENZE: strillonag­ 
gio 20,325. in Sezione 19,660; VAL­ 
FENERA: il compagno R. 5.000; BEL­ 
LUNO: sottosc'. ,J.000; BOLZANO: in 
Sezione 10.000, per i compagni spa­ 
gnoli 5.000, i compagni 12.000, stril­ 
lonaggio 9.000: PIOMBINO: per la 
solidarietà con gli. operai spagnoli: 
Galardi 1.000, Chelotti 1.000., Baffigi 
1.000; MESSINA: in Seûone 12,000; 
COSENZA: il compagno F. 5.000. 
strillonaggio 2. 5 50; MILANO: il com­ 
pagno V. 27.000, in Sezione 6.680; 
FORLI': un romano ricordando il 
compagno. Calligaris ucciso in Siberia 
5.000, Michele 10.000, ,Turiddu 
10.000; strillonaggio .. Forn 16.500, 
Proletario 5.000, Mddola 22.000, sot­ 
toscriz. straordinaria 21.300; CATA­ 
NIA: strillonaggio 3,670, in Sezione 
10.000, un'operaia della Cianamid 
LOOO. un'altra operaia Cianamid 
1.000. Alfonso 1. 500, Vincenzo M. 
1.500. 

* ln Argentina, il regimé peronista è sceso 
in autentica guerra, con ·1·esercito in pieno 
assetto di combartimento, contro il ''terro­ 
rismo". Esso ha la cauzione dei partiti co­ 
siddetti operai, a cominciare dal PC che si 
vanta di •essèrsi sempre dichiarato contro il 
terrorismo, da qualnnque parte venga», é 
si rammarica solo di non essere stato convo­ 
cato alla, patriortica riunione di tutte de 
forze vive» della nazione che ha preceduto 
1 'offensiva per finire con il paratrotskista· 
PST, il quale proclama: «Non abbiamo 
avuto bisogno che la situazione giungesse 
all'attuale gravità per condannare, in 
nome della classe operaia e del socialismo, 
la guerriglia slegata dalle masse. Sistemati­ 
camente noi ci siamo opposti ad una rea­ 
zione disperata, praticata ora in nome di 
un ideale socialista, <ira come tattica di ri­ 
catto politico, che finisce abitualmente per 
seminare confusione nelle file dei lavorato­ 
ri e la peggior repressione indiscriminata». 

State buoni, proletari, e Sua Maestà la 
'classe dominante non vitorcerà ,un capello! 
Il peronismo puà svolgere traliquillamente 
la sua missione "d'ordine". 

Concludende 

Quello che diciamo puô appa­ 
rire, ed è, crudo; puô apparire, e 
non è, in~iusto verso le "buoni 
intenzioni ' della politica oppor­ 
tunista. Quand'anche lo fosse, 
diciamo: Non c'interessa qui ve­ 
dere di che intenzioni sia lastrica­ 
ta la strada dell'inferno futuro, 
ma di preparare/in da oggi l'an­ 
tidoto. Speriamo con la nostra 
parola, dt far riflettere almeno i 
proletari coscienti che possiamo 
raggiungere con la nostra propa­ 
ganda e l~ nostra azione. Con­ 
cludiamo,. perciô, con un'ultima 

(continua a ptig, 6) 
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ANCORA UNAVOLTA, gnifica i//udere i pro/etan·.Discn"minaloria e slrumenlale è poila richiesta di pro­ 
lungare i canlieri: discriminaloria, perchè non lulli i disoccupati sono cantierisli 
come invec« doflrebhe riflendicarsi; slrumenta/e, perchè queuo neovo tipo di 
cantier« ser11irebbe solo a rafforzare i "parsiti democratici'' cb«, come è noto, 
detengono il monopo/io della sua sparlizione e aisegnazione, con i'owi« con­ 
seguenza che ne resterebbero fuon· i disoccupati piii comba11ivi e decisi. 

«Disoccupesit La vostr« lott«, che ha visto un vasto fronte unito di borghesia 
ed'opportunismo schierato contro l'affermazione dei vostri din"tti e dei vostn 
metodi di Iots«, deve uscire da/ tragico isolamenlo in cui è stata cossreua, per 
I'unic« slrt1da oggi possibi/e: quel/a del co//egamenlo con g/i opérai delle fahbri­ 
che in lotta perla difesa delle /oro condizioni di vis«; verso l'organizzazione di 
una so/idan"etil di classe non a parole ma neifatti, al difuori e contra la tu te/a ri­ 
formista ed opporteniu«; sui/a base delle seguenti n·vendicazioni: 
• - RIDUZIONE DEU 'ORAR/0 DI LAVORD A 35 ORE SETTIMANALI per 

assorbire a/meno in parte la disoccupazione e /imitare g/i ef/elti deg/i au­ 
mentati rùmi di lavoro causati dalla nstrutturazione azienda/e; 

• - NESS UN SALARIO AL DI SOTTO DELLE 200mtla LIRE, per difendere le 
condizioni di vila dei proletan·peggio pagati [sottoccupati, appa/ti, piccol« 
aziende); 

« - ADEGUAMENTO DEL SUSSID/0 Al DISOCCUPA TI PINO AL LJVEL­ 
LO DEL SALARIO MIN/MO SOPRA DETTO. 

« - AL FRONTE UNITO DELLA BORGHESIA E DELL 'OPPORTUNISMO 
CONTRAPPONIAMO, COL PESO ELA PRESS/ONE DELLA FORZA Dl 
CUI DISPONIAMO: L'UN/TA' NELLA LOTTA DEI PROLETARI OC­ 
CUPAT! E DISOCCUPATI, VERSO IL FRONTE UNITO DEL PROLETA­ 
RIATO!» 

L'·OPP·ORTUNISMO SCAVA LA FOSSA 
Al PRÔLETARI DISOCCUPATI 

Il manifeste prosegue addossando al governo democristiano tutta la responsa­ 
bilitâ dell'aggravamento delle condizioni di vira dei disoccupati. Ë la solita sro­ 
ria: da un lato si dissimula la uagica realtà contraddittoria del capitalisme. fa. 
cendo crcdcre ai proletari che un cambiamenco di uomini e partiti al governo 
basti a risolvere tutti i ''mali del paese''; dall'altro, ci si dirnentica delle proprie 
responsabilità più chc rrentennali nella guida del movimcnto operaio. Ci si di­ 
rnentica in panicolarc di essere stati nel '49 i compilatori degli elenchi dei licen­ 
ziati in ossequio aile esigenze di risrrurturazione dell'economia postbellica: di 
non aver mai impostaro nessuna seria lotta per l'abolizione dello straordinario; 
di non aver inserito nessuna rivendicazione per i disoccupati nella più recente 
"vertenza d'autunno". Ci si dimentica insomma, di cssere veri responsabili del 
grave isolamcnto in cui si crovano oggi i disoccupati torresi. 

Il manifeste concludc con la solira richiesta di nuovi investimenti alla regione 
e con quella del prolungamento dei cantieri, e chiude con l'invito rivolto ai di­ 
soccupati ad organizzarsi in una "Lega dei disoccupati", perchè solo collegan­ 
dosi «con tutto il Movimcnto operaio si vinceranno le battaglic per l'occupazione 
e la democraziae. Quale preziosa confessione, quest'ultima! Si chiamano i disoc­ 
cupati ad organizzarc una propria "Lega" (qui scmbra di tornare all'SOO, o 
no?), quando essi hanno tutrora diritto per stature di iscriversi ai vari sindacati di 
categoria in qualità di opérai scnza lavoro! Perchê allora si lancia questa riven­ 
dicazione? Perchë , cvidcntemente, gli opportunisti sono i primi ad essere co­ 
scienti che nella confcdcrazionc uniraria, cosl sensibile ai «gravi problemi dell' e­ 
conomia nazionale», non c'ê spazio per una reale difesa dcgli interessi dei disoc­ 
cupati. Perchë sono essi stessi che, alla guida del sindacato, hanno progressiva­ 
mente svuotato quel diritto del suo significato programmatico e di principio, te­ 
so alla massima unificazione possibile della classe operaia, riduccndolo a un fat- 
to meramentc formale e giuridico. · 

I nostri gruppi di fabbrica hanno risposto all'infame appcllo opportunista con 
il seguente manifesto, denunciando il ruolo determinante svolto dagli opportu­ 
nisti ne! precipitarc i disoccupati torresi nel terribile isolamento in cui sono 
oggi costretti a lottare, e additando a tutti i proletari disoccupari cd occupati che 
ê solo colla forza della loro unitâ di classe che si potranno affrontare e vinccre le 
battaglic di oggi e quelle di domani: 

Se ai prolerari disoccupati e sottoccupati di ~ma zon~ che, corne 9~ell~ di 
Torre Annunziata e del Napoletano in genere, si carattenzza per condizioni af­ 
farro parricolari (assenza di una solida struttura industriale, gra~de <;>ccupazi<;>ne 
pressa gli enti pubblici) viene sottratta l'arma e la forza della sohdanetà c1ass!s~a 
degli operai delle fabbriche, non resta loro che la strada ~el ~olleg_~~nto md1v!· 
duale con le locali cosche clientelari ed elertoralesche dei van parnn dernocrati­ 
ci" alla urniliante e disperata ricerca di un posto di lavoro. Ed ê a questa rcaltà 
che si ë effettivamente ispiraro il metodo di «gestione» locale della disoccupa­ 
zione per tutto il periodo "prospero" dell'accumulazio~~ capitalis_ti~~ post~elli: 
ca. Mai primi segni della crisi, con la conseguenre restnzrone credieizia agti enn 
locali e l'aumenro vertiginoso dei prezzi, hanno inceppato il mcccanismo che 
lega comuni, provincie e aziende pubbliche aJle organizzazioni pol_itiche "de­ 
mocratiche' ', contribuendo ad aggravare anche per questo aspetto il problcma 
della. disoccupazione. 

In tale conteste, eravamo srati facili proferi ne! prevedere (cfr. P.C. n" 20/74) 
sia il pericoloso isolamento in cui sarebbe stata costretta la lotra dei disoccupari 
torresi per «la mancanza di una solidarietà di fatto degli opcrai delle fabbriche~, 
sia l'infame ruolo dell'opportunismo riformisca, teso a «frenare localmente il 
movimentos per evitare che la minacciosa scintilla proletaria potesse raggiungere 
gli operai della zona. . . . . . . , 

E iafarri, al di là della demagogica manifestazione cittadina dell 1 l / 10/ 1974, 
improntata alla solita illusoria richiesta di «maggiori ~nvdtimenti al S~d».' _il ma­ 
nifesto della sezione del PCI, in cui venivano pubbhcamentc denunciati 1 «me­ 
todi di lotta sbagliati» dei disoccupati torresi, assie~e a_ qjiello della giunt.a fron: 
tista (PCI-PSI) che richiedeva per Torre A. la cosutuzrone di un battaglione di 
P.S. e di una compagnia di carabinicri, avevano il chiaro sapore di un invite alle 
forze dell'ordine (cfr. I' Unità del 30/ 10/74) ad una più efficace repressionc pre­ 
ventiva almeno nei confronti degli organizzatori delle ''violenze''. Cosl, dopo 
un breve blocco stradale con intervento della P.S. attuato addirittura a Napoli 
dinanzi agli uffici della Rcgione, si arriva il 29/ 10 all'occupazione della stazione 
ferroviaria da parte dei disoccupati che avevano pon~co con sê anche le_ loro ~a­ 
miglie. La reazione della polizia. questa volta, non sr fa artendere: canche v10- 
lentissime anche contro donne e bambini, diversi contusi e feriri, e ben ~O arresti 
per «blocco ferroviario e radunata sediziosa». . . . . • • • • • • • 

Gli opportunisti locali, che si erano affrettati ad affiggere un manifeste di S0hdar1età dl classe con I tavoratorl disoccupatl 
condanna delle azioni dei disoccupati,. non si ritengono in dov~re questa ~o!ta «Proie tari, compagni, 
di uscire neppure con un analogo manifeste di condanna della vtol~nz~ p~lme- ancora una volta i dt'soccupati torresi, costretti a /ottare per l'affermizzione del 
sca. È proprio il caso di dire, di f~o°:t~ a tale comporramento ~a filiste, piccolo- /oro sacrosanto diritto al /a,,oro in una situazione di tragico isolamento, hanno 
borghesi, che essi si ispirano al prmcrpro dell' «un peso e due ~usure>: ~uando la avuto contre di sè 111110 e tutti: la giunta, la potizis, i capi sindacali e que/li d,ei 
violenza viene dai disoccupari, essa è. "Incivile" . . e ''.a~udcmocrauca'' e va fa/si pertiti ~perai che si sono a/frellati con un pubb/ico manifesta a denunciar­ 
denunciata pubblicamente; quando viene dalla poliaia, la si copre con ~n m:i-nto ne i metodi di /otta ed a sconfessame la paternitil, preoccupati come sono delle 
di complice silenzio perchè è ~legale_ e ?emocrat!ca», s3:1_vQ a sfrutta~e PO! la s1tua- sorti del ''compromesso ston'co ••con quel partito, la D. C., che pure denunciano 
zione per dividere e dem~ral1zz~e ~ d1soccupa~1 con I mf~~. ~amca dt mettere come pn·mo responsabi/e della tragica situazione in cui versano idisoccupati tor­ 
in moto la propria retc d, relaz1001 e. rapporu "de~ocrauc, . per conccdcr~ a resi.,Le ragioni del peggioramento delle condizioni di vita dei disoccupati sono 
buona pane degli arrestati la scarceraz101_1e e finanche d posto d, lavoro, col c~,a- /e stesse che da tempo sono alla base deg/i attacchi ai sa/ari ed a//'occupazione 
ro intento di dire: «Vcdete? Le vostr,~ v1ol~nzc non p~ano, torn~te con ~o, e, deg/i operai de//'industria e dei/afloratori costretti ad emi'grare. 
corne vi stiamo dimostrando, avrete p1ù sene speranze .d, occup3;CVt». ~a c.v,dcn- «Se ''la responsabtlitil di tutto ci(j grava sui 30 anni di governo D. C. '', lare­ 
temente l'ampiezza e la gravi~à del p~oblema de.lia d1Soccupaz,one d, T~rrc A. sponsabilitil de//'iso/amento e dei gravi pen'co/i in cui è costretta a svi/upparsi la 
sono tali da renderc ciel tutto ms1;1ffic1ente alla b1Sogna la_p~r vasta e ~ohda rete /otta dei disoccupati grava per intero sui capi dei sindacati e sui fa/si partiti 
clientelare déi partiti democ.ratia. Tant'è che le lott~}c1. ~,~o~cupatl .~opo un . operai che, con/a /oro po/itica ,:rformista ed opportunista, per anni fli hanno fat­ 
po' $ORO riprese rime~endosi suUa ste~sa suada delle mc1v1h v_19lcnzc fino. a~- . 10 credere cbe l,ggi pi;; • 'gi11ste '' e govemipiii ''popo/,,n"'' 11t1rebbero pot11to n"­ 
.urivare ai primi del '75 ad un 'ennes1il1a, prol~':liata occupazione del ~umc,-' parare i danni di quel sistema capitàl,istico che, perla sua congenita incapacitil a 
pio. Nuova minacciosa ~obili_tazio°:e.del!a pol~z•a: che p~r~. quand~ arnv~ su! guardare o/tre il profitto e /o sfruttamento verso g/i interessi ed i ~iso~ni_ dei /a­ 
posto a tarda ora, trova 1 local1 munmpah vuot~. g1acch~ 1 d1S_occu~at1, c?scien!1 voratori e de//'umanitil tutta, è il flero responsabi/e de//o slato dt mtsena verso 
del proprio isolamento, avevano a ~1usta .ra~1one dec1so ,d, Jasc1are_ hb~ro ~I cui tende oggi a sospingere la classe operaia. 
camp(!_ all'arrivo delle forze dell'ordme. D1 fro~te a qu_est ulumo cpisod,~, d «Contro questo stato di cose, chiedere investimenti alla Regione che non ha 
PCl citcadinoè uscito con un manifcsco chc, l?er il suo ch1aro contcnuto an.tt pro: neppure ifondi per pagare puntua/mente g/i stipendi aipropri dipendenti, si­ 
letario, costituisce un esempio inequivocabde del ruolo che l'opportumsmo c 
chiamato a svolgerc quando la crisi capitalistica impedis~e ai prol_etari di ''.vcde- 
re" le illusioni riformiste sugli investimenti al Sud, costrmgendolt a lotte violen- 
te che minacciano, almeno sui piano locale, di trascinare tutto 'Tarco costicu­ 
zionale'' in una non spartibile bancarotta. 

Il manifesro opporturiista inizia con un titolo che più infamc cinismo ~n c?sl 
poche parole non poteva contcnere: «Disoccupati, ancora una volta avcte nsch1a­ 
to la galera», il che, tradotto in parole più chi~e, ~i~nifica; «Anche stavolt:t avete 
rischiato l'arresto; continuate su questa strada mc1v1le, e potctc essere ceru che le 
porte della galera vi si apriranno, dato che noi non mobilit~r.emo g!i opcr~i ~ccu­ 
pati per difendervi su questo terreno di lotta». Proscgue pot il mamfesto mv1tan­ 
do i disoccupati a liberarsi dalla direzione di «uomini che notoriamente spcc.ul~­ 
no sulla disoccupazione» perchè, e qui si cade davvero ne! ridicolo, «a~ch~ ! d1- 
soccupaci devono svolgere un ruo/o importante in quest? moment? d1 cns1>. E 
quale sarebbe, questo ruolo imponante? Quello, forse, d_1 ac~ettare_m no.me_ del­ 
la salvezza delle istituzioni democratiche la fame e la m1sena chc 11 capuahsmo 
reg;1la loro? Non è forse proprio contro quesro ruo!o ~h.e il cap_ical_ismo vorrcbbe 
far assumere ai disoccupati in «questo momento d1 cns1» che s1 sviluppa la lotta 
dei proletari torresi? E chi, corne voi opportunisci, 5?ttrae ai d!socc1;1p~ti la_ forz~ 
della solidarietà degli operai delle fabbriche, non d1mostra ne1 fam d1 sch1erars1 
dalla parte del capitalismo? 

V/TA Dl PARTITO 

Una serie di ben coordinate iniziative 

dell'upponuuism»: Pn il front(' uni111 
dt·I prolt·1ariato•). mt·nt rt· una st·zionr 
frann·st· ha provveduto a r:tl'l"oglil'l'l' 
gli anirnli app;m~sull'aziu1w in difrsa 
lki prolt-tari so1111 lt- arm i in un fas, ,. 
rolu int itol.1111: l'our /,1 wlid.11-it,; ,/,· 
d.111,· ,11•,·.- /,1 lul/t' ,/,·, lr,11•o1ill,·ur.r' 1·11 
l(fll/flf'/111'. 

ln hali.1. du(· inizia1iv(· ;111aloghl· 
sono srau· prt·st· d'intl'Sa roi <.t·ntro: ., 
Ml·Strl'·Marghna. un l idostilato ,u l.u 
loll,1 /11•r /',111/r,ri,/u:!.itm,·. rhl' in qu(·l­ 
la zona ha avuto una partirnlare àm­ 
pit·zza t· sulla qualt- avt·vamo gi;i 
dl'lto. ma na upponuno ripett·re 11, 

fornrn organira (' .. ,,uknsa1a, la nos1r., 
paroi a: a l'irt·nzl·, un ( idost ilato dal 11- 
tolo I ·,,, ,.,,,.,lo w//,1 conlinr,,:nza , .. , 
nmlro /,· /•111 111,,d,·,lt! ri11l'ndir11zioni 
r,f1,·r,111·. in (Ili i vari punti del.suddet­ 
to ,llu,rdo vt·ng11no esaminati rritirn­ 
mt·n1c l", «foll'ndo i ronti», se nc dc­ 
mistifirano lt· prcsuntl' rnnquisu:, 
tr.tl( iand11 p11i le lim·c di una dirl·ttiva 
di lo11a 1 las,ista in risposta al fin in, 
imbroglio. 

1 soliti sparafudlc diranno che ri dc­ 
cfohiamo a rnmpiti troppo modt·sti. 
Ma è· proprio dalla rnpacità di lcgare il 
grand ioso programma rivoluzionario~ 
alle lotte e reazioni elementari della 
dasse opcraia in· difrsa delle proprie 
condizioni di vita c di lavoro rhe si mi­ 
sura la realtà · non demagogica, non 
parolaia · della milizia comunista. 

L'esigenza di completare il nostro 
giornale non solo con volantini, ma 
con fascicoll'tti illustranti le nostre po­ 
sizioni su questioni specifiche che as­ 
sillano la dassl' operaia, si è tradotta in 
una serie di iniziative "locali" ma 
c,•11/r,1!111,•11/t' coordini1/e, in cui si e­ 
sprime una sana consapevolezza dei 
compiti posti ai rivoluzionari da que­ 
sta fasl' 10rmentata della rrisi. Non v'è 
possibile rnfforzamento della compa­ 
gim· ori:anizzativa senza rhl· intornp 
al nudl·o dl·I panito "di dasst· si crei 
una fasria di influenza anrht· solo de­ 
termin.11a d.11l'adt·sin1H· ;1 metodi di 
lotta l' a rivt·rHlirnzioni strt·ttamcntt' 
sindacili di rt·siscl'llza all 'nffensiva 
wngiu111a ddl:i hnrghl·sia t· dell'op­ 
ponunismo. t· a qut·sto fine non ba­ 
scano ni:· la s1ampa pt·riodirn. nè i ma­ 
nifrst i di agi1.lzio1H·, ma orrnrre una 
tral'l"i.i durncura rht· nrit·nti il lavoro 
dt·llt- s(·zioni l' ln appoggi lll'i suoi svi­ 
luppi. 

Cosi. i nostri rnmpagni ddla Svi7: 
zt·ra frann·st·, st·gm·rHlo il fïlo dt·i di­ 
vnsi anirnli puhhlirati su questo Il;· 
ma. hanno d(·1lirnto il su1,plcmcnto 
n·· 2 :11 0Prolé1:1irl'» alfa <Jlu·-rionc bt·n 
.riassun1a nd tiwlo: A11 /n,11i 11ni d,· 
/'11fJ/Jt1rt1111ù111,· t'I ,/,· lu /,o111rr,eoÙÎ<'. 
1J/'/'1JJ1111, /,· /i'tmt 11niq11e .111 ;,m/é/,1 
,ùt («l.a polir irn di rnllahoraziolll' cki 
sindarnti; l.a rnn1rorivolu1i11nl' stali­ 
niana t· il s1111 ruol11; l.t· ultiml' gesta 

Le pensioni dei dipendenti dei monopoli 
di Stato ulteriormente decurtate 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI • Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poL 

BELLUNO· Via Vittorio Veneto 171 
il venerdl dalle 21 in poi. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
aperta il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE· Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
aperta il martedi pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl aile 20,30. 

IVREA (Nuova sedel • Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 in poi. 

Ml LANO • Via Binda, 3/ A (passo 
carralo, in fondo a destral 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 aile 23,30. 
martedl dalle 18 aile 20. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile 10. 

ROMA· Via dei Rtpti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra. 8/V 
aperta il mercoledl dalle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 

1956. Alle quote ordinarie si aggiun­ 
sero quindi le quote straordinarie. Per 
fare un esempio, un operaio che dal 
1946 al 1956 ha pagato la quota alla 
Prcvidenza Sociale ottiene di pensione 
la formidabile cifra di L. 3 715, menue 
ai Monopoli va la cifra di L. 51935. 

Il bello è che le trattenute fiscali c 
sindacali vengono effcttuatc sui totale 
della cifra (55.650) riconfermando 
una volta di più corne non solo siano 
sempre gli operai e i proletari in gene­ 
re ad essere colpiti dall 'esosità statale, 
ma i sindacati, pur ottenendo dalla 
Corte costituzionalc • solo ne! 1974, 

Da moiti anni la direzionc dei Mo­ 
nopoli di Stato effettua delle trattenu­ 
te "straordinarie" ai suoi ex opcrai. 

Fino al 1956, gli operai assunto non 
passavano "di ruolo", ma erano 
"temporanci": ciô voleva dire che le 
quote relative alla pensione vcnivano 
versate alla Previdenza sociale e non al 
Tcsoro. Dai 1956 i "terriporanei" pas­ 
sarono "di ruolo" c la quota per la 
pensione cominciô ed essere versata 
dal Tcsoro, ma, pcr la normalizzazio­ 
ne della situazione, i dipendenti dei 
Monopoli dovettero cominciare a pa­ 
gare anche per gli anni anteriori · al 

comunque · la sentenza di incostitu­ 
zionalità delle trattenucc fatte in quc­ 
sto modo, non abbiano mosso un dito 
per difendcrc gli intcrcsse prolctari. 
Pardon, un dito l'hanno mosso; si 
tratta di far pagare all'operaio in pcn­ 
sionc, detraendola dalle 3 715, la quo­ 
ta sindacalc di 280 lire: la delega ha in 
ogni caso il suo prezzo, non importa 
se poila bonzcria lascia gli opcrai pcn­ 
sionati nella loro miscria situazionc. Il 
loro posto lo sanno difcndere, c, una 
volta di più, sulle spalle degfi operai! 

Crlsl capitalistica e PCI 
DOVE È IN VENDITA "IL 

PROGRAMMA COMUNISTA" 
AMILAN9. 

L' APPELLO ALLA LOTTA 
DELLE MASSE INDOCINESI (continua da pag. 5) , 

s:erie di affermazioni del PCI, che 
dovrebbero per lo meno indurre a 
quaÈche riflessione sulla natura 
lo scopo e le prevedibili conse~ 
guenze di tale politica. 

«Io credo -afferma il "sinistro" 
Trentin-, che in campo intema­ 
zionale si debba andare a una 
politica di coordinamento · su 
scala europea e anche a forme di 
alleanza su scala mondiale». Con 
chi? Bontâ sua, anche con forze 
del .movimento ?peraio (perc~ê ê 
ovvto che senza il supporta di un 
moviniènto operaio controllato 
dall'opeortunismo non ê neppur 
pensabile il successo di tale poli­ 
tica), «ma anche in altri campi», 
œme potrebbero essere le impre­ 
se pubbliche europee interessate 
a coalizzatsi. «Saranno necessa­ 
rie -incalza Di Giulio- lotte su de­ 
tetminati obiettivi e con determi­ 
nati blocchi di forze. In questo 
senso io attribuiseo grande im­ 
porta:nza al collegamento tra i di­ 
versi sindacati europei e alla pos­ 
sibilità di schieramenti che, al di. 
là dei lavoratori, i'hteressino 
ancheforze borghesi e del padro­ 
nato». Ebbene, determinateci il 
tipo di obiettivo che puo indurre 
ad un blocco di forze borghesi e 
padronali! No, non potete f~lo, 

perchê ciô equivarrebbe a dimo- 
strare il carattere completamente Le gridt, di flittoria di tutti i «partigiani della pace•, compresi que/liche si pre­ 
capitalista della poli~c~ che pro- tendono «rifloluzionari•, af1e11ano n11s~os10 due anni or sono 1/fatlo che sli accor- 
ponete (fra due divers1 s1stenu SO· di di Parigi consacrafla,w il nuoflo equi/ibrio instaurato ne//'Asia di Sud-est, e- 
~ali, non. sono {>OSSibili media- quilibrio sempre piiJ soffocante e sanguinoso. 
ztom che ll!teressmo co.ntemP.ora- La guerra, in realtiJ, continua ad infuriare: da due anni ad oggi, 145. ooo mor­ 
neamente t due campt), e il, ~a- li sono stati registrati nei due campi, e oltre 130.000 fen"li solo in quello di Sai­ 
rattere subalt~m~ alla politica gon, mentre non si contano i caduti, feriti e dùpersi ne/la perdurante guirra di 
borghes~, oggi di. co1;1correnza C11mbogia. E, da quando il regime flergognoso di Thieu . che vanta la po/izia 
mercantile, domant dt scontro af)iii moderna di tut/a l'Asia» e la «quarta aviazione del mondo• . moslra una 
militare, dello schieramento "o- certa debo/ezz11 nell'assolflere i suoi compi1i conlrorifloluzionari, /'America, che 
peraio" · . . . L in rea/tii non ha mai cess1110 di montar la guardia a//'ordine imperialistico sui Pa­ 
. -~~ra Dt .Giulio: « a nostra cifico, mette a//'ert11 i suoi «marines, a Okinawa. 
1Ill;Zlativa,. a ~ve~o dello Stato e 2 una diga immensa quel/a che l'impen'a/ismo deve opporre a/l'indomita e­ 
~t ~ppt pnvati» deve «~erc~re nergia delle masse oppresse d'Indocina, comba11enli le armi in pugno da piii di 
di c~mvo~gere (ac.canto a1l Italia~ trent'anni. Puo esserci af)f)ello piii ansioso di que//o lanciato da queste plebi co­ 
altri paest eu.r<?pet, den.tro e fuon raggiose ai pro/et11ri delle metropoli imperia/isliche; affinchè rompano g/i argini 
della Comumta». Il cos1detto mo- della controrivo/uzione e si unisc11no ad esse ne/la /otta contra il nemico comu­ 
viniento operaio ha dunque una ne, 
sua {)Olitica «a livello dello Stato» --·------------------------~., 
(anzi "degli Stati") e dei ~ppi tale degli operai al carro capitali· sciare le forze rivoluzionarie di 
imp~nditoriali capitalistict; puô sticol tutti i paesi del mondo» (dalle 
lottare a fare e disfare blocchi A queste "nuove prospettive" Tesi dell'IC sulla questione na· 
nazionali e super-nazionali di noi non abbiamo da opporre se zionale e coloniale, al II Congres-, 
forze borghesi per l'affermazione non la prospettiva di. Lenin: so). Q~esto ê il nostro campo. ~i 
di «politiche nuove». Non ha una «L'Intemazionale Comunista ê la battagha; questa la nostra pohtl­ 
sua autonoma politica di classe. volontà co11centrata del proleta- ca; qui i nostri compagni. 
Ha - corne neppure i peggiori ri- riato mondiale. Suo compito ê La crisi capitalistica cova nel 
formisti di un tempo avrebbero l'organizzazione della classe ope- suo seno le guerre future. . 
ammesso di poter avere: una su~ raïa di tutto il mondo per l' abbat- Non ha il proletariato mondta­ 
«politica estera». Non~ insomma timef!to ~el regime capital~ta e le ~iani di .pac«: da p~s~ntare, 
un moviniento operaio, ma un la diffust«?ne del com~smo. ma il suo gndo dt.battagha. guer· 
moviniento borghese, basato sui- L'Internazionale Comun1sta ê ra alla guerra, d,ttatura proleta· 
l'aggiogamento economico e mo- un'unità di guerra che deve affa- ria contro dittatura borghese! 
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